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CAPO QUARTO. 

bEtLE IKFIAMMiZIOIvl DI FETTO E DEE POLMONE ; E DI ALThIÈ 
MALATTIE LORO AFFINI , O CONSEOUlTANTlYl. 

§. 98 . Periphmnionia e phunlide. Differenta toro. 


lia infiatntnaziohe di polinofte è di doppia tneniera , l’ onR 
che ha nome di peripneutiìvttia itcpt'ìtvcvpovtt. , l’altra di pUit- 
ritide <ir\tvpi>r j (•) , e le cjuali a dire quello che io he pen- 
so non difl'erenziaho hè per diversità di sede , nè per naturaj 
Dia Solo pella guisa de’ sintomi. E ejlieslo pare a Die che beh 
Venga ih ispezieha rinfi tnralo coll’ anaiothia , colla logica , e 
Colle auioeiià ; non iog’ipiidomi punto da questo avvilo, quel- 
lo che io Dii C( nosco aliti esser solidi di roetier innanzi 3 CCD- 
Iratiatlo. E di nullo pur mi stnovono certi passi ritratti dallé 
Cpere spurie d’ippocraie , che uomini per altro chiarissimi re- 
cano in Opposizione , avendo Io stesso sotnmo autore lasciala 
scritto nel libro Z?e /oeis /» /lom/ne (a) , per a nieiidue le parti 
del polmone inlìanimaie venirne la jieripDeumonia iiiftamma- 
la uua lultanio , essere plruriiide. 

S- 99- Ètimologitt della peh'pheutnonia.- Segui suoi diagUoSlici. 

Al riguardare soltanto 1’ eliinologia di periphetimohia j 
sigli ifiiherrbhe non piu che inriammazioiie ali’ irigirO'dei pol- 
moni. Pigliandola però, come dalla maggior pai le di presen- 
te si fa , in senso più largo ahbraCria T irifianmiarioiie de’ pol- 
moni , che vada senza dolore piuigenie ed acuto , o per lo me- 
no sia oscuro , interamente prufoitdo , e pimiosto grava tivo; 
Ed i seguali suoi sono in ispezie questi : febbre acuta coti 
timia , stala per lo più preceduta da riptezzo ; somma ditlì- 
coli'a di respiro , e assai sofl'ocaiivo , forzando soventi 1’ ut- 
fernio a dover alzare il capo onde tirare il fì.iio ; anelilo tVe- 
«lueiite e caldo ; tosse da prima secca con poco spulo , S|ui- 
tnoso , tenue , crudo , gialliccio, o tinto di sangue , poi umi- (*) 

(*) SiKomiti. 

Pi’i ifineitmoiiia , ynewuoni i , pivitmunitc , piiliiioiiiu. 

(a) 1 ^^. 
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4 Mali ilei petto. 

da con rigetlamcntA di copioso e più facile di materia più cras- 
sa e concoUa ; peso , gravezza e distendimento de’ precordi, e 
del petto tutto ; dolor nullo , o quale qui sovra lo dicemmo, 
e che per lo più ÌDcIiin;i allo sterno ed alla spina , anzi so- 
venti non manii'estasi clie allorquando con gran violenza la 
tosse conquassa il petto. Inoltre le gote arrossano , e rigon- 
fiano , e tratto tratto riscaldano come per forza di fuoco in- 
turgidiscono le vene delle tempia , e del collo j sporgono fuo- 
ri gli occhi; il capo duole; la lingua inaridisce, e da prima 
piglia una maniera di colore gialliccio , poi ricovresi di muco 
viscoso ; finalmente annera e talvolta le succedono screpola- 
ture. Ài aggingne a tulio (|uesto noia de' cibi , desiderio di be- 
vanda e d’aria fred.ia ; polso per lo più grande ; talora on- 
deggiante e molle , sovente poi duro e veemenie ( checche al- 
tri da ipote.si per nulla rinfrancata dall’ esperienza abbiano in- 
segnalo di conirario J , talvolta anche dicroto e intermittente , 

0 piccolo e celere ; il giacere in sul dorso più comodo , dai 
lati appena possibile per io maggior pericolo di solTocamento; 
prostrazione di forze: orine tira tenui , ora acquose, ora ros- 
se, crasse , e cavalline. 

5. 100. Segni più gravi. 

In caso sia il male più grave , o dia in peggio , il fia- 
to riesce sempre più atfannoso ; tormenta continua veglia , o 
sonno soporuso , sebbene a brevissimi tratti pigli: la mente 
svia ; tossesi spulo molto sanguigno , e di sangue vivo , che 
finalmente di botto s’ arresta , di dehiro bolle , e strepila ; le 
estremità si fan fredde; labbia ed tigne illividiscano; la fronte 
ed il collo son bagnati da freddo sudore ; compaiono deliqui; 
r occhio langue , lagrima , e s’ offusca quasi si covrisse di velo; 
le narici si assottigliano ; e movonsi a pinne allargale : il polso 
riducesi oscuro, vermicolare , lo ruiicanie , ed altri terribili sin- 
tomi chiudono la scena. 

s 

5. 101. Pleurilide e suoi segni. Segno patognomonico. 

- Accidenti simili press’ a poco conseguitano a cui ammala 
di pleurilide. E fin dai tempi di Galeno (a^ fu credulo che 

1 seguenti fossero suoi propni : lebbre acuta coniinua; respiro 
dilfieile I. tosse molesta : sputo crudo ; talvolta sanguigno , o 
con islrisce sanguinose ; polso duro e serrato; dolore non pro- 
fondo , non ottuso come nella peripneumouia , ma più acuto, 

(a) lliverio , Piai, med., I. vii, e. 3. 
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Rlali del petto» 5 

e spesso pungente in alcuna parte del torace , o nell’ uno e 
tieir altro lato , e il quale di tanto s’ accresce ad ogni irispi» 
razione e scossa di tosse , che i malati siano forzati a inirat- 
tenere e fiato e tosse. Il qual dolore in alcun caso va innanzi 
alla febbre , in altro vi conseguita, secondo cioè la pleuriiide 
è primaria o secondaria. Quindi i particolari sintomi della 
pleuritide , i quali se non diffinire certo descrivere si posso- 
no , e Celio Aureliano cosi li ricorda : « piressia, dolor pun- 
gente di costa j inspirazione dolente , giacere per lo più mo- 
lesto dal lato malato \ dolorosissima tosse , a principio secca, 
poi -umida , spesso sanguigna (a) ». Il dolore imperianto più 
veemente , e sempre presente forma la differenza se alcuna ve 
n’ ha fra la peripneumouia e la pleuritide. 

. 102. Dispareri circa la sede della pleuriiide , e 
del dolor suo. 

La pleuritide nond ima nco venne da taluno estimata, infiam- 
mazione dell’ un de’ lati del torace, o. della pleura che rive- 
ste le coste , onde cosi giustamente differenziarla dalla peri- 
pneumonia che stabilivano neirinfiammazione del polmone. Al- 
tri poi avendo riconosciuto nell’ aprire cadaveri (b) che e f’ una 
e r altra fosser male de’ polmoni , gittatisi a saper fa cagione 
perchè nell’ una non v’avesse dolore , o sol oscuro , nell’ al- 
tra poi atrocissimo , parve loro ciò dipendesse dalla diversità 
di sito. £ stabilirono impertanto che la pleuritide s’ avesse a 
riporre nell' esterno giro del polmone , che ritenevano pelfo 
inviluppo della pleura vieppiù sensibile (c) \ la peripnenmonia 
nell' intimo della struttura del polmone che credevano di sen- 
sibilità più ottusa al mancarvi la pleura. Ma la pleura non 
può certo essere la sede di tanto dolore , poiché ha pochi e 
quasi nessuno nervo , nè il polmone è perciò fatto più sensibi- 
le dulia pleura , nè le interne sue parli che van fornite di mag- 
gior copia di nervi stanno addietro di sensibilità). Noi adunque 
avvisiamo .con Michele Sarcone che dall’ atrocità del dolore ve- 
nendo tutta la diversità tra la peripneumonia e la plenritide, 
possa tornar verisimile , che in quella sieno prese da infiam- 
mazione e più leutamente parecchie parli meno sensibili , [in 

(a) Geni morb , ord. xi , Pblegtnas , gen. 9. 

(b) V. Zecch., I. Il , De corp. human, struct. e Appeiid. consiiTt. 
ined. 26 ; Lindeiiiolf , Da veoen., p. &14 r cui aggiugni Morg.igni eoa 
parecchi moJerni. 

(c) Validissimi , e invincibili argomenti poi pe’ 'quali si dimostra 
che il polmone è la sede della pleuritide si leggono in Tissot nell’ Epi- 
stola al uliiarUs, Ilirlzel , p- 27 e leg. (Dalle schede dclf' A.) 
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6 Muli del petto. 

<]ues(a alcuna di quelle che hanno piu squisito sentire , e por- 
tano nervi più si^iiiUcauii , siccome pare sieno le iiiirriie ; o 
piada vicino e con rnaggior violenza dall' acre iijhaiiiniazio- 
ne sieno pigliati e cruciati i nervi medesimi. A che impertan- . 
to quel venir lignraiidosi che fan taluni , che nella pleuritide 
sia anri colla -da infiammazione I' arteria bronchiale , nella pe- 
ripneumonia piuttosto la polmonare. Ma le diramazioni di co- 
teste arterie suno elleno $'i distinte , che separatamente corra- 
no? che in nessun punto comunichino tra loro? che in nes- 
sun punto a vicenda si congiungano ? 

io 3 . Infiammatione della pleura. Inetta da sè a muovere 
quel fortissimo dolore pleuritico. Infiammatione di pleura 
sema dolore. Se sia vera pleuritide. Infiammatione del pe- 
ricardio , e del cuore. Segui laro. Suo estendersi al polmone. 

Noi non vogliamo impertanto piegare , che la pleura tal- 
volta arrosi , e per ogni verso s’ infiammi , pmchè è la cotal 
cosa che di leggieri colle numerose sezioni cadaveriche sì può 
venirla comprovando \ ma sosteniamo soltanto che per quello 
eh’ ella ha senso , il quale è nullo o sicuramente poco sia al 
tutto non proporzionata a dare quel tanto dolore , che suol es- 
sere nelle pleurìtidi (5 99) } e non poter venire tanta diificol- 
t'a di respiro , non tosse , non sputo abbondevole e sanguigno 
senza che a un tempo sieno affetti e il polmoni , e i nervi che 
serpeggiano nei posteriori spazi cellulari o i muscoli iuterco- 
siali. Imperocché (u chiarito pelle ripetute osservazioni , che 
allorquando la pleura soltanto cade infiammata il dolore non 
è SI acuto, nè collo inspirare si esacerba (poiché nell* inspirare 
essa piuttosto si rilassa) , nè succede tosse tanto molesta e fre- 
quente , anzi soventi mancare- (a). £ non mancano sezioni^ 
di cadaveri fatte da uomini celeberrimi , pelle quali si arri- 
va a conoscere che fosse si infiammata la pleura , e non per- 
tanto di nessuna doglia d lamentassero i maiali (b). La qua- 
le infiammazione della pleura molti si degli antichi che dei 
reeenii apenamenie insegn.mo essere propriamente vera pleu- 
ritide , perchè di vero risiede nella pleura da cui eglino argo- 
picnlaiio tiri suo nome. Iiiulire confessano che riesca pure ma- 
le rarissimo , e dicono non parere maraviglia , se la sezione 
de' cadaveri ebbe dimostralo , die raramente nella pleuritide 
riiiviensì la pleura infiammata. Ma in que.ita pleuriiìde non 
•'appalesano eglino lutti ì sintomi propri della pleuritide? (599) 

(«) Zevian. della p.-iripleuritide , e. ni , p. 3 o , 3 |, 

(b) Fedcr- ||«d> cellect. obicrr- ned,, t. 1 
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Non tanta I* acerbitli del dolore ; non tanto Io stalo del respi- 
ro? non tosse , non sputo di sangue sicché dire si possa vera 
pleuritide quale descrisserla i clinici ($ loi) ? 

MEDIASTINITE. 

$ io 4 - Infiammazione del mediastino t e suoi sintomi. 

Talvolta il mediastino è di per sè pigliato da infiamma- 
zione , e pare sia pleuritide. All' essereesso infiammato , la mag- 
gior parte de medici afiermano , che il dolore in un cogli al- 
tri sintomi della pleuritide 99) cruciano quasi il mezzo e 
r auterior parte del petto, se cioè l’ infiammazione risieda nel- 
la parte anteriore di esso mediastino che corrisponde al pet- 
to ; il di dietro poi se nella pane posteriore , e prossimana 
alla spina e od in aiiiendue i siti se amendnni i mediastini sie- 
no alletti. Ma Fieiru Salio Diverso (a) , il quale negli indi- 
zi di questo male molto studiò, avverte che un’angustia e 
un certo crucio al petto anzi che dolore provino i malati nello 
inspirare (lo che sarebbe rettamente in rispondenza coll’ esigua 
sensibilità del mediastino) ; e laddove di vero risentasi doglia, 
non è' poi uè grande nè veemente; e il respiro molto frequen- 
te e celere , ma non molto dillìcile ed afiannoso. Asserisce in 
appresso avere lui veduto quest’ infermi battere febbre acuta , 
conseguitava agitazione somma , e sete tanta, e gli altriacci- 
deiiti che sogliono andare assieme alle febbri ardenti ; e lagnar- 
si in ispezie di grande incendio nel torace , sicché desideras- 
sero inspirare aria fredda , e tramandassero caldo il fiato ; tut- 
ti aver avuto tosse , secca da prima , umida di poi ; e gli sputi 
colorati o rossi o gialli , tanti questi , pochissimi quelli , il 
polso quale ne’ pleuritici. E rinfrancò la bisogna con ispeziale 
osservazione di un infermo , che dopo morte notomizzò , ag- 
giugnendo avvenire altresì la sincope allorché 1’ infiammazione 
si esteude al pericardio. 

PERICARDITE. 

5. to 5 . Infiammazione del cuore e degli inPolucri suoi. J^ro- 
pagarsi di tale indammazione del polmone aW altre vicino 
parli. Pleuroperipneumonia, 

E anche il pericardio anzi il cuore medesimo di per $à 
e separaiainente talvolta $’ infiamma. La qual cosa come in- 

(.)) De aiTect. partic,, c , yi. 
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terviene l’ infermo oltre al dolore ed all’ ansietà cade in fre- 
quenti lipotimie , ed enormi vampe di caldo ; la febbre è a- 
Gulissima , la sete ardente , e più ardente cìie non nella pe- 
ripneuroooia (a). I polsi battono con violenza , celeri , ine- 
guali e. talvolta interniitteuti (b). Non riesce cosa rada, che 
l’infiammazione de' polmoni pelle continuità o connessione del- 
le parli propaghisi alla pleura , al diafianinia, al mediastino , 
al pericardio ed ai cuore stesso, ed all’ opposto da queste parli 
s’ appicchi ai polmoni , e conseguiti così a seconda de' siti e 
delle parti che son pigliate sommo ed atroce dolore , tosse eo- 
siante , e violenta , oriopnea , delirio , singhiozzo , convulsio- 
ne , mirabili disturbi di polso , e somma ansietà. Il qual ge- 
nere di male , e come tante parli vengono a una volta così 
infiammate, da taluni vien detto pleuroperipneumonia {cj in 
senso cioè più largo che non sì suole in ispezie ( $ 102 ) pi- 
gliare questo nome. 

5. io6. Rimanenti segni della pleuritide. Farie guise 
di dolore. Cagione di questo. 

E sebbene poi la pleuritide abbia molle cose conmni colla 
peripneumonia , in questa nciidiiiiaiico , et nie si pia dicemmo, 
dolore acuto e lancinante prtine , massime se sia dalla banda 
sinistra , e quesio cotte oia allo in su al vano che separa le 
clavicole , ora alla clavicola , ora all’ ompplata, ora in basso 
ai precordi ossieno ipocondiì , ora martella amenduni i lati. 
Talvolta allora soliamo si manifesta , all’ erdinare all’ infer- 
mo che inchinato sul destro o sul sinistro lato fortemente re- 
spiri o tossa , poiché come l’ inspirazione e la tosse accresce 
il dolor presente , così muove e discopre il nascosto. 11 che 
intervenendo dicono caso dì pleuritide occulta. La cagìon poi 
perchè il dolore risentasi in isvariaiì luoghi , o vi si propa- 
ghi, seguendo il pensamento di Ippt ctale nelle note alle Coa- 
che'(d) , viene così espiessa ; « Chi prova il dolore ad una 
clavicola , ha nialala I una delle superiori ale del polmone; 
a cui poi dilungasi ad amendune le clavicole scn anche le ale 
superiori malate; a cui martella di mezzo alle coste chi soffre 
è il mezzo di esso polmone ; in coloro poi cui il dolore passi 
fin dove aggiugne il polmone , il male è all’ ala inferiore; in 

(a) De affect. partic., c. vi. 

(b) RioiaDO Gacbirid. analom. med., I. 3 , p. 206. 

(c) Ualler , Opuic. patholog., obscrv, i3 | ^lorgagoi , De sedibus 
st caua. luorb., epist. anat. med, ss e ssi, Haen, Ratio mcdendi , P... 

(d) N. 4oo, e alti ove.' 
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Coloro in cui sia presa tuu' un’ ala, tante parli fan male quan- 
te vi corrispondono. 

5 - 107. Dossi la spiega sione di altri sintomi. 

Nello stesso accesso della febbre soventissimo vanno in- 
nanzi orrore e rigoi'e , e conseguita calore e sete , e talvolta 
vomito , e danno noia sforzi di vomito, e rendonsi I’ orine te- 
nui , tante , che da poi divengono poche e rosse. Frequente 
corto , anzi difficile è il respiro , ma non sempre tale come 
nella peripneumonia. E difiicile torna del pari il giacere in 
sul lato sano , nel qual caso riesce 1’ inspirare più difficile , 
cresce la tosse e 1’ ansietà , e soventi ritorna anche il dolore. 
La qual cosa ammette facile spiegazione. Conciossiachè il pol- 
mone caduto in infiammazione ngonfii , c si allarghi , e per 

10 intasamento sia e più sodo, e più grave ; inchinando in sul 
lato sano , prema il mediastino, faccia forza contro il polmo- 
ne libero , lo comprima , lo rinserri , lo irriti , sicché meno 
vaglia al respirare ; e quindi , fatto dilficile il tragettare il 
sangue pel polmone , abbiasi accrescimento di tosse ed ansie- 
tà. Allorché poi in questa maniera di giacere si fa più forte 

11 dolore , è probabile che ciò avvenga per alcun’ aderenza 
del polmone con la pleura , imperocché il polmone per lo peso 
suo all’ ìncliiuaisi dal lato sano venendo distratto , e quasi 
straccialo nel punto cui sta aderente alla pleura , bisogna di 
forza che di più altresì dolga; e con tanta più foiza sebi pleu- 
ra ed i muscoli intercostali , con cui s’ appiese sieno pure in- 
fiammati. In appresso, il polso , come sopra feiniai, si fa 
sentire per lo più duro e serrato , ora grande e veemente, ora 
piccolo, e debole ed ineguale, ora anche molle ondoso, e dicroto- 

5. to8. Svariatezza degli sputi secondo la svarielà de’ gradi 
del male. Quand' è che dicasi che la plrurilide è trapas- 
sata in peripneumonia Pessimi effetti dell'inlasomeiUo. Sof~ 
Jogamento e morte. Concrezioni dintorno a' precordt dopo 
morte.. L' idrotorace aggiugnesi talvolta alla peripneumonia. 
Segnali suoi principali. Cotenna. 

Da principio spulasi o nulla, o non più che tenue pitui- 
ta , od alcun che di denso e tenace e riiondo, per lo più pero 
tinto di sangue. All’ avanzar della malattia più facile e più 
copioso diventa lo sputo, e comincia a farsi da liquido ch’era 
più crasso , e da sanguigno più bianchiccio. Nello stadio che 
appellasi stalo diviene concotto , bianco , eguale, leggiero. Fi- 
ualiueute nel declioare suo il dolore , la febbre , la tosse , e 
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la difiìcohJi del respiro » p-ict» a poco svaniscono apparendo 
in ogni escrea(n i segni >)i codione. All' incontro poi se I’ in> 
fìanimaztune ^ nissuii riparo iiieUendovi natura ed arte ) si ag- 
gravi , e più largamente occupi i polmoni , o dalla pleura e 
dall' un lato del toiace in cui incominciò s' arreclii per meta- 
stasi* al polmone, alloia dieesi che la pleuritide trapassa i.n pe- 
ripneumonia. Imperoculiè ripieni i polmoni del glutine intiarn*'* 
maturio , soventi volte non solo il d<>lorc all' essere in senso 
ili certa qnal maniera fatto oscuro e rintuzzato rimette , ed il 
respiro diviene Lrieve, sublime ed ortopiioico , il petto è op* 
presso e gorgoglia , ma ben anco il sangue forzato arrestasi e 
accumulasi nel ventricolo e nell’ orecchietta destra del cuore , 
e nel tronco della vena cava ,e mette impedimento all' umore 
che rifluisce da qualsivoglia punto del petto. Fella forza poi 
del cuore spinto ne’ vasi polmonari così oppressi li dilata , e 
schizza ai pori inorganici o dai vasi laterali mucoso glutine, 
intasa e riempie i sui lutti , per cui le veseiclietie aeree ve- 
nule schiacciale non possono dilatarsi , nè aiutare nè promo- 
vere il circolo pe' polmoni. Il quale vital circolo del sangue 
COSI impedito ne viene pronto suQ'ogamenio , e morte j prima 
che arrivi la suppurazione e la cangrena. luolU-e in tanta an- 
sietà di petto e interrompimenio di vie, d'ogiii parte l'umor 
viscoso stilla e abboiidevoluiente dagli esalanti , e non potuto 
essere ricevuto dagli assorbenti cilene sono pienissimi, ue con- 
seguita che ricolto intorno ai polmoni , al mediastino , alia 
pleura,' al pericardio , ed al cuore, rafifieddandusi dopo morte 
nel cadavere si rappigli , e si appresemi all’ incisore anatunii- 
co sotto foggia di non so quale muco puriforine che più o me- 
no quelle parti ricovre. Anzi in alcun caso a cagione del cir- 
colo del sangue cos'i ritardalo e quasi impedito , la parte sua 
sierosa svolgendosi dall' altre trasuda nella cavità del torace , 
aggiugnendo cos'i 1' idrotorace (a) alla peripneumonia ( chei» 

(a) Slorck , Monro , Scholinger ,■ e Zimmeraiaan { toro, ii , p. 
3i ) ruc.iuo , che soventi s' aggiugne alla.pcripDeumonià I' idrotora- 
ce , e a vicenda a questo la peripneumouia (i), 

(I) Molti sano i Invori che noi di finemente nhbiomo intorno Vidro* 
torace , e meritano speziale menzione t/u Ili di Coivisait, e di Laen- 
nec. L' idrotorace non è ^ià male eisenziale che venea a far compli- 
cazione alla penpneumonia , ma sj un riidtamento dell' infiammazio- 
ne della pleura , il ijuale addiviene per lo trasudare che le membra- 
ne sierose Jannn allorehè sono pigliale da quella maniera tii morbosa 
condizione. Co l almeno è di presente il più comune cd accetto pensa- 
mento. Ala la pleura ed ogni membrana sua pari |iioii potrebbon elle- 
no trovarsi taloolta in tale condizione che trasudino quaiuità di liqui- 
do sieroso , senza che pereto si possano dire in preda u vera in/iam- 
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ilropnenmonia sì Jice ) , e oppressi d’ ogni banda i già trava- 
gliali organi levi il respiro e la viia. La qual cosa oome suc- 
cede più scarse scolano le orine , o si sopprimono, inaspeitata 
giugne l'ansielà , e tanta difficolià di (tato, che in poco d' ora 
soffoghino r infermo. Per ciò poi die concerne il sangue ca- 
\alo dalla vena , esso si nella plcuritide che nella peripiieu- 
monia raffreddato che sia rappigliasi in una massa dura, coe- 
rente j circondata da poco siero. Il più delle volle se non al 
primo salasso al secondo sicuramente od al terzo alla snperior 
superfìcie appare non so qual crosta , mucosa , bianchiccia , 
che dicono infiammatoria , talvolta si compatta e soda , che 
appena sia dato separarla e penetrarla , ed appaia coneava in 
mezzo, nel dintorno tirala iti su, e rivoltata. E la (piale tal- 
volta non è bianca , ma gialla , e verdognola , lalvolla cher- 
misina , o del color che ne viene dal bianco e dallo scarlat- 
to. Le gote arrossano pure di non so quale macchia del color 
di rosa il più frequente da quel lato in cui è infiammalo il 
polmone. Kon vuoisi pure trascurare di riguardare la lingua, 

f losci achè oltre la secchezza e la sete, che sogliono andar con 
e malattie acu te , meritano attenzione la liianchezza e l’aspe- 
rità sua. Al qual riguardo negli oracoli di Ippocrate sta scrit- 
to ; « Nella inffammazione del polmone , se la lingua si faccia 
tutta bianca ed aspra , è che arnendue i polmoni sono pigliati 
da essa infiammazione ì in que' poi in cui la lingua è dimez- 
zala , l’ inffammazioue Sta di quel cauto in cui il bianco ap- 
pare (a) ». 

J. log. Cause rimote della peripneumonia ^ e della plcuritide» 

Le cagioni che arrecano si la peripneumonia che la pleu- 
ritide ( J 97 ) sono quelle medesime da noi altre volte ricorda- 
te , dalie quali originano J’ altre tulle infìnmiuazioiii , e anzi o- 
gni altra cosa 1’ esercizio veeinetTie del corpo , del petto, e dei 
polmoni , massime nella rigida stagione , o nella stale , o spi- 
rando i venti ; il bever (reddissimo essendo il corpo riscaldato; 
ì repentini cangiamenti delle costituzioni australi in boreali ; i 
catarri , ed i reumi gravi negligeniati nel tempo d’ inverno e di 


(a) Coac. n. 4n<>’ 

fnnzione ? iVon postoti elleno andar 40^"ette n cotale maniera di per^ 
verlimento nelle lo •o fuminni ,tl che tornino atte a secernere e m ind ir 
fuori un liquido senza che per ciò si possano verainenle dire infi inim i- 
te 1 Perche voler ripetere iiuesti stillamenti . e serrezioni int^^iorid.i 
Ulta sola maniera morbosa , dall’ injìammazione cioè 2 
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primavera («) ; l’ inspirare od il trangugiare principio velenoso, 
caustico , astringente , coagulante , o qualsivoglia altro acre 
miasma , vapore, od esalazione; le metastasi di morbose ma* 
teiie ; i mali di petto pregressi sì acuti che cronici ; la tisichez* 
za; r asma ; l’idrotorace,* il respiro lungamente oppresso od 
impedito ; la cattiva costituzione del torace e del polmone ; e 
finalmente la particolare diatesi del sangue , che dicono iiiliam- 
matoria , sebbene questo possa talvolta essere non causa ma ef- 
fetto dell' iuliatiimazione. 

5. Ito. Peripneumonia , e pleuritide vera. Nota 0 spuria. 

Peripneumonia spuria degli antichi. 

La peripneumonia e la pleuritide che sin qui descrivemmo 
han nome di vere, squisite e legittime. Ven'ha pure di no/e o 
spurie , da ciò così chiamate , chè nè pel grado , nè pel no- 
vero de’ sintomi uguaglino la gravezza di quelle. Talvolta te- 
nue ed acre umore, ossia linfa tenue od acre ainmucchiatamente 
si caccia nel polmone , e a mo’ di catarro suscita un ardore fuor 
di natura apportando riscaldamento e febbre. Nel qual caso i' in- 
fermo è consumato dalla tosse , dalla difficoltà di respiro , e da 
lenta febbre , non avendovi sputo di sangue , non ascesso, non 
ulcere. E Nicola Pisene insegna con parecchi degli antichi che 
questa sia peripneumonia spuria (b) , al lutto diversa dalla squi- 
sita ossia dalla vera sì per rispetto alla causa , che pella mo- 
dicità dei sintomi (1). 

m 

5. III. Spezie di peripneumonìe note dette pituitose. Quali vi 
sieno più soggetti. Segni delle stesse. Peripneumonic note 
di Sjdenharn , di Boerhaave rigettate da Lieuteaud. 

V’ ha un’ altra spezie di peripneumonia nota o spuria , che 
con Riverio (c) , e con Sennert (d) vuoisi chiamare pituilosa, 
poiché pare sia ingenerata da crassa viscida e lenta pituita che 
scorre ne’ polmoni , e li intasa. Piglia per lo più nel tempo 
d’inverno i vecchi freddi , piluitosi , dati al vino, e gli abi- 
tuali ai siti paludosi , massimamente i cacheiici che sogliono 
l’ inverno traspirare. E hicomineia essa da tosse catarrale noa 

(a) I reumi dii verno e di primavera grandemente in tra loro di- 
vcrsiflcano in più modi , lo si dimostra nc' Comm. de l'eb. in se. nat. 
cl medie, gest., voi. vii, P. i , p. i 35 ( Dalle sch. dell’ A. ) 

(Ij) De rognose, et curand. uiorb. 

(1) V. la nota successiva. 

(c) t’rax'. med. 

(d) Piaci. L. . . . P, . . . 
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poro costarne , apparendo a vicenda raucedine , freddo e caldo 
Culi febbre pur manifesta, rna più mite e leggiera che non so- 
glia essere nella vera peripneumonia ; oppressione di petto, peso, 
dolor oscuro e gravativo , sputo bianco , viscido , spumeggian- 
te , di rado strisciato di sangue , pulso molle non molto iVe- 
quenie , sovente piccolo e debole , sete poca , lingua coverta di 
bianco muco sono i rimanenti suoi sintomi , a' quali soventi si 
aggiugne sonno soporuso. Io mi credo die questa venisse osser- 
vata ed accuraiainente descritta da Sjdcnbam (a) , sotto il no- 
me di peripneumonia noia. Ma egli stesso riflette ed avverte, 
che il maialo soUre per anco vertigini , e paregli che nel tos- 
sire gli si spezzi il capo , sia cruciato in ispezielta da dolori 
a tutto il petto , rigetti per vomito quanto beva , e il sangue 
cavato della vena dia colemia. £ da Boerhaave chiamasi pure 
peripneumonia nota quello infarcimento dei polmoni, die per 
lo più suol essere il termine dei mali , e comunenienle prece- 
de la morie. Ma Lieuleaud (b) rigetta quella malattia di Sy- 
denliam siccome incerta e dubbia, e non si dice neanco con Boe- 
rbaave a uissuno, come è solito, venendo il caso perdonandula(i). 

§. 112. Pleurilide vera e spuria di alcuni. Quale la 
pku'ritide nòta. Diagnosi, 

Que’ che insegnano , sia la pleurilide infiammazione del- 
la pleura e del costalo ( S loi ) (c) , ripetono la vera dalla pleu- 
ra e dai muscoli intercostali interni infiammali , la spuria da- 
gli intercostali esterni in pari condizione. Ma di vero cotanta 
è la vicinanza , e il collegamento di tali parli che a mala pe- 
na possano di per se sole infiammarsi , e in caso che questo 
avvenga non è sicuramente agevole il distinguere il male di cia- 
scuna parte. Noi impertanto chiameremo pleurilide infiamma- 
toria quella che piglia al costato, ai muscoli in ispezie inter- 
costali , ed agli inviluppi loro ■, non iinporiando gran che il ri- 
cercare se a un tempo ne sia pur presa la pleura , cusa per 

(a) . . . . (b) . , . . ( L' A. non aveva notale le citazioni ). 

' (i) Le pei-ipneuinonie , o pleiiritidi note e spurie che sono descrit- 
te nel 5 ‘i vede doverle estimare Ict-gieri c bntc , e (juel acre ^ 

umore e linfa non già cag onc ma risiiliauicnio di essa intìaminazione. 
Intatto atteiitainente riguardando I’ .apparire dei sintomi in tali malat- 
tie , scorgesi che dapprima si appalesano quelli d' iniiaiiiinazione delie 
membiaiie delle vie aeree. Infiammazione delle membrane mucose del- 
lo stomaco voglionsi pure giudicare le peripneumonie piluilose di cui 
al successivo tj ' < ■ > , almeno seconda noi, designandole gli ac- 

cidenti morbosi. 

(c) Riverio , Lomm, Nicola Pisone , e Sennerlu tono Ira’ primi. 
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altro prbbatiile che talvolta succeda. B la quale a grati 

per.za diversifica dalla cera ( S 97 al 100 ) 5 poiché il dolóre al 
toccare ed al premere si accresce^ 1’ infermo per l’esaceiha- 
mento di esso dolore non può giacere sul lato inalalo , e piìl 
comodamente rivolgesi in. sul sano } talvolta le esterne parti 
rigonfiano , e non radameiue presentano altresì alcun rossore. 
La lébhre e la diJlicolt'a del respiro sono minori che nella pleu- 
ritide vera, ed il polso non ha tanta dui ezza , e non batte sor. 
rato. La tosse o nulla o poca o secca , salvo non concorra a 
un tempo aii'ezione pnlmonuic, Anzi Zcviano allérma (a) non 
esservi tosse e sputo nella pleuritide che risiede nella pleura j 
siccome anch'io piu d’uiia volta m’ebbi osservalo. 

5. Il 5 . Altre spctie di pleutUidi spurie per diversi accidenti. 

Per taluno (b) è ancora pleuritide nota il dolor reumati. 
co di costa , cui per lo più precedono doglie vaghe dell’ altre 
parli , e del collo di dietro e delle scapole, e suole non esser- 
vi lebbre, o sicuramenie poca e del genere delle linfatiche. E 
ijiiéslo dolore accie.sce pine, sotto la pressione, 1’ inspirazione 
profonda , e col moversi del tronco , ma non suscita però tos- 
se , salvo che non vi vada assieme tosse catarrale , oppure non 
suscita che tosse secca , e senza sputo di sangue. E qui perleti- 
gorio I dolori di costa scorbutici , venerei od ipocondriaci , o 
flatulenti, fissi sotto alle costole spurie, che non hanno leb- 
bre e sono soventi vaghi e di sede incerta. E qui vuoisi pu- 
re riferire quella alTezione dei fianchi , o pleuritide nota che 
insorge da crudezze delle prime vie , dai cibi crassi e pituiio- 
si , dai funghi , dalle cipolle , e da altri simili vivande che ir- 
ritano il ventricolo e le intestina , e per consenso ahimalano i 
luoghi superiori (c). E qui è pure il posto della pleuritide ver- 
minosa , che è mossa cioè dai vermi , che travaglia in basso 
gli ipccomliì', e simpaticamente ne fa risentire il petto e tal- 
volta il pulmone. Non manca altresì chi chiama pleuritide spu- 
ria qualsivoglia dolore , che occupa e molesta le coste spurie^ 
perchè cola non arrivano nè la pleura , nè il polmone. 

S. Il 4 - Altra pleuritide. Differenze della pleuritide. 

Egli può del pari intervenire che la pleuritide ( S 1 ^ 
Il 3 ') sia in sulle prime che nell’ andar innanzi si congiunga 

(a) L. c. 

(b) Questa è la pleuritide nota di Platiier , di Lieiiteaiid, e il'. 'dici, 

(c) V- Nic. risone , Dccognojc. et curaud. moib. , I. n , p. iSG. 
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colta peripnfunionìa ; e die parnii quella maialila che V. Ba- 
ronio (a) chiamò spezialmeule e con poche parole pleuroperi- 
pneumonia. La pleurìtide poi secondo il silo die occupa divi- 
, desi in ascendente e discendente (b) , e cosi in posteriore o dor- 
sale (c) e in anteriore. Ed Ippocrale un’ alita difiVrenza prò» 
pone (d) pella quale distinguerebbesi in secca ed in umida. 
Inoltre la plrurilide di pari maniera che la prripneumonia od 
è primaria o secondaria o sintomatica. Delle secondarie e sin- 
tomatiche sono le principali , ìe putride , le biliose (e) , le ga- 
striche , le artritiche, le tisiche , le esaliti rnatiche (f) , le mi- 
ghari , le vaiolose , le moihllose , le ardenti , le convulsive, 
le catarrali (g) , le periodiche , le metastatiche , le idrotora- 
ciche , le lattee , le lochiali , e va discorrendo. Sebbene poi in 
tra queste quelle che si dicono biliose situo per lo più secon- 
darie e sintomatiche , talvolta però avvengono primarie , e in- 
cominciano , colla febbre medesima. E la descrizione loro puos- 
si leggere in Guidetti (h) , il quale avverte che in quelle pleu- 
ritidi biliose , vaghi fossero i dolori , le tossi secche e moleste, 
accompagnate da poco spulo sieroso , o giallognolo , o tirante 
al sanguigno, e spumoso , sì che difhciliiieiiie era tramandalo 
e se non che in seguilo a grande sforzo di tossire ; i polsi mollo 
celeri e frequenti ; intenso il calore , legete del ctlor di rosa; 
veemente 1' ansietà ; molesta la tosse ; cunliiiiie le veglie e le 
agitazioni. Il sangue cavalo una volta e più rimaneva di hel 
rosso , e i malati dopo il salasso davano in peggio. In quinta 
giornata trapassavano , nella settima , nona od undecima , se 
non era stala aperta la vena. Solo l'emetico valeva a rimedio. 
Aveva preceduto l’ inverno freddo cui primavera austera tenne 


(a) De pleiiroperipiieunioiiiis et. Huxani rics plnir. et p. 3 o 5 . Dc- 

plaigne , Eeciifil d’observ. de nicdcc. eie. , jiiillct lonj. 7, p. 1C8. 

( 1 >) Hippocrate 11 , acuì. 

(c) Lo stesso in , de loorb. 

(d) Lo stesso t , acut. 

(e) De piciirit. c pcripneiim. biliosa. V. Tìtsoi , Episl. ad Z:m- 
nerm. Morgagni , De sud. et caiiss. nicib. Manciù , rotisiillo con an- 
noi. e giunte. Angelo Calli , Advers. medie Dallarmi , Sagg o di me- 
die, pral. Luigi Targioni , Gazzetta salut. , n. iia , i3, <c 1783. 
Oltre Baglivi , Lancisi , Sydenbam , il lodalo Guidetti , e ben inulti 
altri. ( Dalle sch. deli’ A.) 

(f) Y, Della morbillosa , voi. iv , 5 i 35 , 146. Della vaiolosa vi, 
249, a .')4 , 276 ecc Della migliaiacea vii , 4»3 , 4 <>à , 4 <' 8 . Ciò clic 
venne là eletto può essere qui riferì Jo siccome acconcio anche alla primaria, 

(g) V. voi. a delle febbri 5 346 , 356 cd altrove , ove pur si di- 
scorre delle iniermitirnli. 

(b) De plcuritide biliosa^, disserl, ii. 
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diL'iro. E il laudato autore fa ragione che tali pleuritidi fossero 
erisipelalodt ( a , i ). 

$. 1 15. Benigna e maligna. Peripneumonia cangrenosa ^ 
segni ed accidenti. 

Altre pleuritidi possono altresì venir chiamale benigne j 
o maligne , secondo hanno , o non hanno indizi di malignità . 
Alle maligne riferiscesi una sorta di peripneumonia , che pel 
repentino trapassare che fa in cangrcna dicono cangrenosa (L). 
Per lo più è epidemica , talvolta coglie non più die una sorta 
di persone, od un sito , od una sul casa o chiostro , è soven> 
tissiiuo riesce mortale. E la quale pare provenga da miasma ve- 
lenoso , o putrido , o da non so che di principio acre , cau- 
stico , e assiderante inspiralo ne' polmoni , e aderentevi ; o en- 
trato da prima nel sangue , e in appresso portato ai polmoni 
dal inoviineiuo febbrile , e che rapidissiiuamenie levò loro la 
sensibilità e l' irriiabilit'a. Spesso esso principio vien preparata 
dalla bile corrotta , o da cosa assai iiociiiva e necrotica delle 
prime vie. Ma per lo più in tal caso v’ ha i sintomi della Jeb- 
Ire gastrica o biliosa. Gli infermi di questa lagnansi di im- 
menso peso di petto , d iffìcil mente respirano > han tosse , or- 
dinariamente non rendono sputo , o soltanto pretta sostanza bi- 
liosa , molto liquida , spumosa , per nulla cuncotta , e talvolta 
anche una sanie quasi bruna. Alcuni appena tossono , e non- 
dinianco Iraggono sospiri , onde in alcun modo abbiano sollie- 
vo dall' ansietà e dal peso che loro opprime il petto ; appre- 
sentando l' afflizione nella faccia e negli occhi. Ed allora pare 
che i polmoni , distrutta già la sensibilità e l' irritabilit'a , sie- 
ro vicini a perdere la vita. Il polso è in sulle prime forte , 
ma presto si fa debole , languido , talvolta raro ed ineguale. 
Non radamente sopraggiungouo esantemi maligni , e violacee 
petecchie. £ ciò che è più comune a tutti i mali maligni an- 
che qui non manca , la languidezza cioè delle forze. 

(a) Lo stesso ivi. V. anche Deplaigne , I. c. da cui si descrivono 
si i sintomi che la cura del male ( Dalle sch. dell’ A. ). 

(i)Aoche a noi da non molli anni nell’autunno occorse di vedere ma- 
lattia consimile a quella di cui qui si favella , e riconoscemmo ch'era 
una particolare affezione dei nervi pneuniogastrici , affezione che mal 
sapremmo diffinire , polche per nulla reggeva al salasso , e giovavano 
da prima l’emetico ed alcun buono purgativo, poi i mucilaginosi ed 
il decollo di china , i vescicatori alle braccia e tra le scapole. . 

(b) Y. Galeno . . . Bartolelti . . . Triller . . . Hiiaam , Essai sur 
Ics ficvrcs ; Dissert. sur les pleurisics et peripneumon. , cliap. a , p. 

i et observ. de aere , voi. ii , mcns. jan. feb; mart. 174®* V. an- 
che Sa{,'8' medie, prat.di P, P. Dall* Armi, F. 3, p. >35 sino al)aa4'*. 
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J. 116. Fenomeni del sangue cavato in questa peripnenmonia^^ 
Osservaiione dell' Autore. Languidena di forte. 

In questi malati il sangue ritratto dalla vena la prima volta 
appare scarlatto , e lunga pezza intrattiene il siero , ma molle 
e tenero e di poca coerenza. Cavato !a seconda volta fa vedere 
livido corassamenlo , multo floscio , nuotante per lo piu iu siero 
giallo , torbido , o verdognolo , o rossognolo •, la terza poi 
quasi nero , sanioso , distemperato. £ se ricrovresi di alcuna 
cuiemiu questa è gialla e mucosa , e tarda piu che mai a rap- 
pigliarsi. Cosi va la bisogni il più Sovente lo vidi poi non 
una sol volta in alcune costituzioni di queste peripnetimonie 
maligne e cangrenose essere il sangue coverto da cotenna assai 
detisa , forse perchè il niiisnit velenosi noti aveva ancora gua- 
sto la iiitstione del sangue. Non è pur cosa costante che in male 
di i[uesta fatta le forze da prtncipio , come negli altri mali ma- 
lignt , inanellino , imperocché soventi pr.ma del male , ed es- 
so inconiinuiante han sufTicii-nte vigore , sebbene in progresso 
venuta la caugrena , come è ragionevole cadano. 

5. 117. Risipola del polmone. Segni del male. Esiti suoi. 

Confondimento colle pleuritidi bilione. 

Che i polmoni sienó alcuna volta presi di risipola è Ip- 
pocrate che io insegna (a) , e dopo lui llillonio , Raglivi ed 
altri non pochi ^b) , Lieuteatid niega che ciò possa succede- 
re , parendo che la l'isipola sia soltanto male della pelle , non 
già delle interne parti. Ma r autorità sua non vuoisi poi in co- 
lui conto avere , che ci riduca a non prestar fede alcuna agli 
altri grundi uomini (c). Conciossiachè abbiamo pur noi rico- 
nosciuto che si danno pleuritidi e peripneuiuonie r isipolatose, 
per lo più secche y le quali vengono prodotte, al dir di Bai- 
Ionio (d) , da siero acre, sottile , maligno , siero che si sot- 
trae alla coziune ed all' anacatarsi , e il quale muove anzi fio- 
gosi vaga , che non fleminoiie fisso , dalla quale i polmoni di 


(a) Ij. de int. alTect. , n. 8 . 

(h) Sr.henck., ricorda la peripneinn. risipolatosa, osseitv. 46 negli sch. 
(c) Morgagni ( I. c. , cpist. \x , li l i ) non niega die l’iiifìam- 
niazlone del polmone talvolta consista in rossore rapace , inordenie , 
qnaiijii cioè sta del genere legittimo ri.ip hto o. I‘'d Haen è dello stessa 
pii'ci'c ( P. i\ , c. IV , p. izà) , avellilo pur os-ervalo infiammati i luhi 
inlcriun de’ polmoni , ma non duri come nelle altre peripneumonie «t 
pleuritidi. 

(< 1 ) Epid. I , p. 83 > e 111 , p. 20, 

Bors.Fol.XI. % 
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bollo *on quasi assiilerau E dell’ avervi questa gu!»a di male, 
ne son segui l'uggfvole arrossar delle gole , tosse senza sputo, 
ansietà ed agitaziuue costante , repeuiiuo decadiiiiet)io delle for- 
ze, dolor grande. Ippocr.ate poi (a) aggiugne doglie acute, pun- 
genti , ora alla spina del dorso , ora uurrenii allo sterno , ina 
vaglie e passeggien , die io pur medesimo m’ ebbi più volte 
osservalo , a' quali accidenti Gorter inoltre (^b) aggiugne ancora 
polso veloce, non molto duro , otiue accese , facile metastasi, 
e uon punto di cotenna nel sangue cavata dalla vena. La se- 
zione de’ Cadaveri dimostra i polmoni l’orieinente rossi , o nereg- 
gianti , e dati in cangrcna , molli però e flacidi , non dtiri e 
intasati, coni' è nella vera plenritide e nella peripiieiimoiiia . 
Pion è la cosa rara die ardentissima batta la febbre , il polso 
veemente e velocissimo , e il flato esca caldissimo , e questi ac- 
cidenti per nulla s’ ammansino ad onta de’ parecchi salassi , mo- 
strandosi per lo più il sangue rossissimo e spumosissimo. Quei 
die vengono colti da questa malattia in brievissimo tempo tra- 
passano , anzi re[)enliii iinenle e senza avvedersene, lesi iiiiuiiio 
Baglivio (c) sono strozzali , e noi ne iivemmo esempi. Sareb- 
be (jiiesta una Viirieta della peripneiimoniu cangrenosa ? (S i i:>) 
Alcuni in tra’ qii.ili è pur >aiivages (d ) confoiidonla colle plm- 
rìtidi biliose , le quali spesso sono gastriche e sinioinaliche. E 
anche Guidetti estima che biliose fossero le risipulatose (e). 

PeOGKOSI. 

S. 1 1 8. Segni si del felice che del cattivo esito. 

» 

La peripneumonia porla sempre maggior pericolo che non 
dolore , e allora spezialnienie è quosi letale se alla tanta dit- 
lìcollà di respirale s’ aggiugiie anche delirio , o se nasce da an- 
gina o sopiaggiugrie ad alcun male acuto ; posciacliè o leva di 
vita entro la seiiima giornata , o trapassa in ascesso od in la- 
be. Talvolta in caso più grave .«gorgando in copia sangue dal 
naso , o dando il ventre multe scariche biliose e spnmeggiuuti 
rispleiide alcuna ' speranza di salute ,■ all’ incontro del quarto d'i 
o luti' al più del seiliino leriniiia eolia morte La mala cosa 
riesce pure che sopravvenga plenritide (f) , od. irrigidimeutu 


(a) L. e. 

(b) . . . . (c) ippend. de picurit. 

(d) Nosolojjii-. 

(e) Uisicrtaz. 9 , cit. 

(0 Afor. XII , sez. tu. 


Digilized by Google 



Mali ffel j'vfto- 15 

di hPTVi (a') , o flusso <ii venire (b) , die ressi io spulo } od 
il voler r itifenini slare seduto (c) , o 1 ’ uscire celeienir nie l’o- 
rina appena beviiio (d) , u da ci ncoila che qncsia cio prima 
il ridursi tinue dopo la quaria giornala (e). Soventi essendo 
leggiera iiifliiniinaziine , e non gtan che esiesa , disciogllesi col 
solo spillo ctipioso , facile, con alcune slrisce di sangue \ lal- 
Voha Cidi' orina che dia molla poseiurn ; non radamenle col 
sudore soliamo , più di rado con diarrea mucosa , sanguino- 
lenla c biliosa. Nia qtnslo avviine he qo* ni isstmo , che risol- 
Vtiidosi rmiasaiiuniu infìanmiaii'iio , alcuna sua porzione pi- 
gli la via de’ broneiii , sicché possa essere mandala fuora in 
isputi , «ina pane sirascinala nelle vene , e , recatat in gi- 
ro si riduca a’ vasi esc re lo rii < iide venir separata. Ed i reni 
soventi la riceverlo , e cesi soci ine no «;rine crasse , torbide , 
c in copia , le quali lasciano posatura rossa e laterizia. Che 
sia per avvenire poi il risolvirnenio di quesl.a intiarnmazioue, 
ordiriarianieiile lo iudieaiio le oline più cariche, e cavalline, 
le fpiali lasciano in sulle paieii del vaso di vetro, in cui ca- 
pono e si rairreddiiiio . una lunirria bianca , aderente , muco- 
sa , ed alba supeificie Imo una pellicola della natura medesi- 
ma , e clic all’ irigiro quasi s' appicca ad esso va so.» Non è cosa 
rara die la pei ipm umouia e hi plnirilide del quarto o settimo 
«li , o di poco più tardo all' uscire bollicine migliar! (f) in 
Via critica si giu dicliino , e si lisolvano , sictorne il più soven- 
ti iioi vedemmo. ^ 

5. 119. Sputo di buone , e di cattU-e guise. 

« 

Spuli ili 'buon itidiz.io sogliono essere i bianchi leggieri, e 
tenz’ odore , quegli die maturano del quarto di (g) , e si ma- 
siiario bianchi , e giallognoleili , e die di leggieii e in copia 

(a) . . . , ' 

(h) Afor. Kvi , seZ. vii. 

(c) Coac. Praeiiot. , n. 497 “ 

(li-) (!ouc. , II. .'i^g. 

(c) f.oac. , n. .'ii.'i , 58 oi 

( 1 ) V. Sa»oj (il incd. pral. di l'iciro Paolo t)aII*Àrrni , P. 
Ci'iiila all* osserva*. xx*i. Il eli. Le Ruy ol'be volitilo pleiiiiliile oi«l 
sjiiilo di sangue , (lifli oltii di giacere 111 sul lato 5.1110 , «- smlori luulli 
e frcijocnli , non pi rò felidi , la quale fu giiulic.-ila 111 quinta gio’oat.l 
per ero/, ione di liolllcinc iiiigli.iri rosse , ili rnpi.1 , e inonieiih ( Mo- 
lang. (Il- pliysiqiie et de iiicdec. Piem. moni, sur le (ìèvrc.- aigoes., p 2og) 

( Dalle foh. doli’ A . ) 

(g) I.o spulo cnncollo e siinilo al jais , ima c/iiaro , non ei'seù/a , 
non iiiiilio "iu/7i) , non Impim snagHigau , non ocrtie , non livido , «o- 
nie disse Ippocratc, Ue yic. acuì., seet. ly , J 
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soli ivatHamlsli. Apparendo del terzo di siguificano breve ma- 
lattia , più tardo lunga. Nè in sulle prime denno sgomentale 
gli spuli liiuiiti al l'ulvo e tinti di sangue , piircliè l'acilmente 
sieno rigettali , sollevino il respiro , e portino con seco lebbre 
più mite. Quelli che non inaturano nella setlinia giornata tor- 
nano pressoché letali , o per lo meno accennano dubbio esito; 
i liquidi , e a ino’ di saliva dicono di lunghezza nel male ; cat- 
tivi gli spumosi, viscidi ed aci|uosi , perchè inutili (i); peg- 
giori se sanguigni e schietti I liquitli verdi , neri , o putridi 
per lo più uiiiiutiziano la cangrena e la iiiurie (a). 

S. 120. Altri segui pronostici si cattivi che buoni. 

La lingua biliosa apparendo a bel principio indizia che il 
male sia per lerininare in selle dì , se tale si tiiosira il terzo o 
(piarlo di' esso male aiidra al nono. Coloro in cui i dolori so- 
no da prima leggieri , e accrescono nel quinto e nel sesto, per 
lo più iiggiiiiigoiiu sino al duodecimo giorno , e di raro risa- 
nano , correndo pericolo massime in seliiuia e dodicesima gior- 
nata. Se arrivano a trapassare la rpialtordicesima , guariscono. 
£ sani del' pari addiveiigurio quelli ne'tpiali si appalesa dolor 
d’ orecchio all’ interno , e ne viene ascesso e ne sgorga pus , 
siccome attesta Bagli vi. £ ordiiiariameiile non è seguo d’ infau- 
sto esito, se cacciato sangue il mule si allevia, e se in appresso riag- 
grava; poiché lascia speranza che co' ripetuti salassi sia per cessare. 

§. 121. Proseguono segni prognostici sì buoni che cattivi. 

Le phinritidi secche , senza spulo cioè , per lo più minac- 
ciano sicura ruiiia , fuorché non sopì. igg lunga pruiiiivio di o- 
rine. Fan pur temere quelle che iucliiiiuiio alle parli superio- 
ri o ’ posteriori , salvo nuu sie»o spurie, e risiedano uè’ muscoli 
esterni ( 109 , 1 10 ). Quelle p >i che 111 quattordici dì non han- 

no spurgo (b) , spesso vanno a suppurazione Se non soffogano. 
Gii scolari però di Ipjiocrate prohiiigatio questo tempo lino a 
"Veiitidue dì , giunti 1 quali senza spurgare è propinqua la sup- 
puriizioiie. Ai vecchi ed alle gravide per lo più Mescono fata- 
li , o portano 1’ aborto , o sollecitano il parto , nè corrono mi- 

(1) Questo (lire gli sputi riescirc inut li è pella credenza che gli 
spuli l'oiti 10 Inori la iiialeria morbosa cagione del m ile , quando in 
vece non sono che il prodotto di esso male , ossia dell' inDauimazioiie 
della iiiembiari.< mueo.-a. 

(a) V'. Coac. praenot., U. i 3 , i/J , i 5 , l6 , 17 - 
{h) Ippucr. , atz. T , aJdr. yjii, 
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nor pericolo que’ che ricadono, o più volle 1’ ebbero , sebbe- 
ne non sia pur raro che parecclii n’ escano bene (a). 

5. 123 . /ndizi della metastasi^ o della su/ipurazioite. 

Segni della cnngrena. 

• Non è l.i sicura cosa Io svanire il dolore prima della feb- 
bre. Imperocché cessando esso , e duri la febbre , senza che 
dipenda da alila cagione , o ciò che torna peggio aggravi , e 
r altre parli incomincino ad essere travagliate da nuovi e gra- 
vi sintomi , r un dei due suole succedere , o la ‘sii/>/mrazione 
che lertniua il dolore , o talora metastasi adesse parli, fse poi 
il polso si faccia piccolo , freipiente e interrniitente , e v’ ab- 
bia sudor freddo , e dopo dodici ore conseguiti delirio , è cliiaro 
che l’infiammazione dà e termina in cangrena. Finalmente se 
la febbre , che ancora lira innan|/.i , abbia non so che giri con 
raccapricci, od alla sera ordinariamente esacerbi, e il dolore 
trailo tratto massime negli accessi si faccia più sentire , e di 
nuovo si taccia , siciiraniente che cade sospetto di suppurazio- 
ne , e la quale più certamente è a predire ^ se a f|ncste cose 
s’ aggiunga sirozzaiura , c la lebbre già da gran pezza si man- 
tenga , e gli sputi sappiano del dolcignu. * 

5. 123 . Cattivo il passaggio della pleuritide in peripneumonirt 
Cattivo il gocciar di sangue dal naso , ed anche il sover- 
chio. Quale il pessimo dei segni. 

Mala cosa dice Ippocr-ate si è il- trapasso della pleuritide 
in peripiieumonia (b) , e sicuramente a ragione ; posciachè ciò 
. significa il vieppiù allargarsi dell’ infiammazione al polmone. 
Dalla quale infiammazióne di tanto estesa il tessuto celluloso 
che ritiene le vescichette polmonari , ed i costoro minimi vasi 
si riempiono e si intasano di tal maniera del glutine infiamma- 
torio tenace e poliposo , che compresse le stesse aiuole aeree e 
le vescliiclreilc non possano altro ammettere l’aria peli' inspi- 
rare, donde poi ne viene che non solo , pel non potersi dila - 
tare i polmoni , al sangue non sia dato trapassare pelle mini- 
me arterie , e perciò accresca l'intasato polmone , ma-hen anco 
all’essere i nervi in ogni punto più fortemente o stirati , o la- 
cerali , o quasi serrati in strettoio , svanisca ugni senso di do- 
lore , e ad esso succedano mortali ansietà. E diffallo i pobno- 
QÌ da flosci e moli i che erano si fanno c duri e sodi , uguagliando 

(ai L. I , de roorbis , n. a^. 

(b) Afor, XI , sez . I, 
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iiileniinenlc la jostanza del fegato , sici-ome venne veduto nei 
cadaveri di coloro die irapaijaroiiu. Cattiva cosa c |iiire lo stil- 
lare sangue dal naso tanto se scarso, (|uaiitu se p:ù jovercliio 
abbaitele lorze. Fmaluieiitesara il jiessiiiio segno se molta inaieria 
borbogli nel polmone, triste sia il volto, e gli occhi s' appaitiiiiiOi 

I34- Perchè non sia a fidare nel i>nlso huono. Nella prognosi 
* vuoisi in ispeue aver riguardo al di^icile respiro. 

Del polso poi , che come sopra avvertiinino può essere sva- 
riato , sebbeu grande , forte ed eguale ti'm è cosi all’ impaz- 
zata affidarsi , potendo ben egli far nutrire speranza Gnu al- 
r ultimo moiiieiilo di vita , e di botto non nspeltandosela man- 
* care. Talvi,'ta altresì da duio , ineguale e picelo diventa mol- 
le , eguale e grande , (|uale suol essere quello che dicesi critico. 
Intanto però accresciuta viep(^ìi la diilicoll'a dei respiro , 1’ in- 
fermo (juasi colla parola in bocca , n mentre cerca mutar di- 
positura iniprovvisniiieule manda 1' ultimo fiato. Il perchè egli 
vuoisi ragguardare più respiro che non agli altri segni tutti. Il i|uale 
quanto piu facile i.into più prospero successo indizia, e a rovescio. 

5- 15 5. La cotenna che significhi. 

• Letale del pori estim.ino Baglivi, Lancisio, e Boerhaavei' es- 
sere florido il sangue cavalo con salasso , e non porti cotenna^ 
•poiché credono che la materia crassa , tenace , rapprendeniesi 
die dovrebbe appalesarsi , rimanga attaccala ai [lulmoiii , e ren- 
da p ù grave il male. Ma se io m*" ho a dire il parer mio , 
senipre la mancanza di essa colemia mostra sia caso di male 
peggiore, poiolic soventi nel secondo , o terzo o quarto salas- 
so per lo più si manifesta , e poiché v’ha molte cose , S’cco- 
Hie ebbero in ispezie dimostrato Sydeoham ed lìaeii , clie per 
lo. meno impediscano si appalesi il rapipiecamento del glutine 
iiiGammalorio. Né dove , mancando esso ( J i i6 ) , minaccia 
pericolo , v'tiolsi attribuirlo all’ essere di dentro intrattenuto ; 
imperocciiè allora iiiMamtunzione a tuo’ di risipola per umore 
tenue ed acre c pVoporzionato a discioglierlo occupa il polmo- 
ne , e presto porla alla necrosi. 

5 . ia 6 . Prognosi di pleuritidi e di peripneumonie complicare. 

Molti pure di questi presagì possono far al caso anche pel - 
le diverse e molliplici complicazioni di questi mali , con que- 
sta Si. la dillcrenza che se semplici peripneumonie e pleuritidi 
coiiouo soiuuio pericolo , tanto viemuiaggiormeule ne arreche- 
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rii la pleuroperlpneumonia , in qualsivoglia l«'nso la si riceva 
( 55 ■‘>3 , Ita ) , o le infiammazioni che pigliano amendue i 
polmoni. E di pari maniera andrà la bisogna per rispello alla 
infianuiiazioue del mediastino o del pericardio ; posciacliè e 
r una e 1’ altra soggiacciono alle stesse vicende., tua vati sea> 
za l’aiuto degli spuli e degli escreali (i). La seconda poi an- 
che sulla vicinanza del cuore , e pella complicazione è a mul- 
to peggior parlilo. 

Curà. 

\ 

5. 127. Indicazioni. Salassi. Quanti -, e dove farli. 

Per ciò poi che concerne la cura ognuno di questi mali 
richiede piessappoco la slessa clievale pella peripnenmonia (5 99, 
100 ), e pella pleurilide (5 loi e scg.). Ed andando elleno col- 
le indicazioni medesime che sono proprie di ogni infiammazio- 
ne (,n) , subito a principio vuoisi ordinare larga cavata disan- 
gue , e coll’ intervallo di alcune ore replicarla fin tanto che la 
durezza e 1’ impeto del polso , e il furore é 1’ acei biià dei sin- 
tomi e deir infiammazione s’ ammansino , e a lor vece appaia- 
no i segni di risolvimento e di cozione (§ 106). Ci accorgere- 
mo poi che r infiammazione dia addietro allorché il dolore mol- 
to diminuisce , il respiro si fa più lìbero ; la tosse più mite ; 
il polso torna molle che in prima , più eguale , e più rado ; 
la febbre si mitiga , e lo sputo in pari tempo più facilmenie si 
stacca , e le orine crasse danno po.satura , o tutta la cute è in 
sudore. Impertanlo presto e libcrainiente , massime nella pleii- 
rilide , die in confronto della peripnenmonia esliinasi. richie- 
da e sopporti più larga cavata di sangue , vuoisi salassare, pur - 
che noi divietino 1’ età , il temperamento , 1’ abito del corpo , 
la stagione dell’ anno , e la costituzione. E clinici peritissimi 
non esitano a cavare nel primo salasso dodici , quindici , ed an- 
che venti once di sangue ; anzi alcuni consigliano ohe trascorso 
alcun po' di tempo , una quantità medesima si lasci sgorgare 
dalla ferita medesima (b) , e attestano che di questo modo pron- 
tamente si soflnga il male. Egli vuoisi però aver mollo riguar- 
do alle forze, siccome quelle che riescono necessarie allacoir- 
cozione ed alla escrezione , che ordinariamente dee intervenire 

(1) L’ ln6aminazione del mediastino é pivi pericofo-a in quanto so»- 
vcnli di l<ggieri tr.ipassa a suppurazione, o si propaga al pericardio; 
quella de) pericardio perchè facitiiieute produce idropisìa in quel sano, 
o si appicca anche al cuore. 

(a) V. Coiiim. dell’ iniiainm,- ne’ primi volumi. 

(h) Sims, Malad. cpideiu., ebap. v, p. ia3. 
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]ier mtito degli spuli nello sialo e nella declinaiione del male. 
D' uup’è inoltre levare il sangue dal luogo più vicino alla par- 
le afteUa , ossia dal lato che risponde al dolore , poiché così 
più cena e più pronta avviene la rivulsione , come è ferma- 
luente chiarito peli’ esperienza dei clinici lutti (a); e ripetere 
puQSsi il salasso finché pare lo richiedano 1' acerbità del dolo* 
re , r angustia del respiro e la durezza del polso. 

S. ta8. Quando sia il caso di aprire le giugulari. 

E parendo che tanto sia il riempimento dei polmoni, che 
non solo renda di molto stentato il respiro , ma bui rnco ri- 
tard.sto ed impedito il ritorno del sangue dal capo , e piiciò 
le vene giugulari rigonfino, la faccia appaia di color n ssu li- 
vido, s’ aggiunga inesprimibile ansietà con polso r'scurn, e ab* 
Lassato , e delirio , non v’ ha sicuramente miglior auilo del 
salassare I' una delle giugulari. Il qual salasso più che pron- 
tamente allevia il capo, e piopriamente dal polmone rivelle (^b) 
togliendo il peso alla vena azigo e perciò alla bronchiale. 

5 * 229. Salasso sincrono ad amendue le braccia. 

Se poi questa maniera di aiuto non giovasse,© la sover- 
chia pinguedine del collo lo impedisse , alcuni seguendo Are- 

(a) Srlibrne nidiaaiiamentc il cavar sangue dal lato atFello giovi 
di più . non è j)eiò cura ai lauto co>laiile celile laliino se la dà a cre- 
dare. E Itozier ( 'l iaité des maladiea de la j>oilnnc, p. C 5 ) avveri, die 
Gcaner osservava cùe in una apra e di pleiirilide epidciiiica e maligna 
inutile toinasKe il a.olaa!o dal biSccio , 01 dinariainenle giovasse quello 
dal piede. ( Dalle sdì. dell’ à. ) 

(b) Parecchi sostengono che non ai può avere rivulsione ne' mali 
di petto. Ma danno in eriore. Imperocché I' allena broridiialc oiici- 
na o dall'iiorla al di rollo lidia sua aicala , o dalla prima ilelle in- 
tercostali inferiori , o dall’ inlrrcoslaie superiore, fi rifl.jssn dd san- 
gue alla vena azigo s.i fa polla vena broncbialc , c pelle vene inlerco- 
«tali. Vuotale poi le ascellari , e le bronchiali pel taglio della hariii- 
ca, derivasi maggior copia di sangue nelle arterie con ispondcnti. Qiiin* 
(*i ne rimane iiieno nelle intcrru.Mali ; e perciò iuniiiscoiio in sull’ ar- 
teria bronchiale. Ed ecco la rivulsione dallo stesso j olmone . che al- 
cuoi liiegano. Ma e la vena cara che per questa capone alquanto di- 
agoiiGa , lascia uno spazio alla vena azigo in cui più che presto si sc.'i- 
riebì , e fa ihe possa ricevile c arsoibiie dalle ailerie che in essa ler- 
niiiano m.'igglor copia di sangue. Ed ecco in qual modo essendo iri- 
liammato si il polmone che il torace, dal salasso tanto dd liaccio che 
del collo s’ha sollievo. Fiuain.eii.fe l’arteria bronchiale comunica per 
ogni dorè con raniicelli ddl' arteria polmonare , ood’ è forza che an- 
che per questi succeda rivulsione. Cosi fa osservarr il chiar» Piacen- 
tini nel libro dell' uso del salasso , p. SS , 89. 


Digitized by Google 



Mali tìel petto- 25 

teo ed ITiixam persuadono s’ abbia a cavar sangue da ambe- 
due le braccia a un iraito , e nello slesso tempo inspirare ed 
espirare acre freddo , per cui più facilmente discuiasi 1’ umo- 
re del polmone (a). Nè riesce inutile il venir ricevendo in boc- 
-ca vapori d’ aceto temperalo con acqua calda , rilasciare l ad- 
domine con fomentazioni, mei ter a molle in bagno lepido mani 
e piedi , con legature e con fregagioni irritare in certo modo 
gli ani. 

J. i3o. Cautele intorno al salasso se v ha decadimento di for- 
ze. Coppette} sanguisughe. Se per alcune condizioni s'ab- 
bia a intralasciare o no il salasso. 

Egli avviene talvolta die per lo rapido decadimento delle 
forze vitali , die conseguita al salasso massime nelle malallte 
maligne, non si possa altro andar innanzi col cavar sangue 
quanto farebbe mestieri , o paiticolare condizione del malato 
o dell’ epidemia non lo sopporti. In tal caso dopo uno o due 
piccoli salassi , od anche tosto a pri nripio bisogna apporre le 
coppette tanto secche , che srarifìcate al dorso ed al petto , 
oppure attaccare le sanguisughe a’ vasi eiiionoidali , in ispe- 
zielta in quelle persone che al flusso di tjuesii sogliono andar 
soggetti , e cosi tanto di siingue levare quanto le foize per- 
iiiellono , ed esige la forza dill’ urgente male. E luna la cau- 
tela vuoisi pur adoperate nel cavar sangue in quella pi rquieu- 
iiionia , che viene da metastasi , quando le foize sieim di già 
abbattute, e la grandezza de’ polsi e la bontà di nulo labile 
del corpo non vi animino. "V’ ba pure dii ordina m n si a[>ra 
la vena olire la quarta giornata, temendo mellerc impedimento 
alla cozione ed all’ escrezione degli sputi , pe’ quali il male 
suole venir risolto. Ria quantunque culto quanto di soventi la 
malattia aggiunga alla cozione, questo ih ii è però die avven- 
ga in tulli. Jiiiperocebè la forza del male non è taro tali li* 
miti trapassi , e la crudezza sua vada piìi in lungo. La qual 
cosa come interviene eonviene in i gni tempo ravar sangue ( per- 
chè gravi sintomi di cruda e feroce infiammazione , massime 
di dolore , la diflicollà del respiro , la febbre grande , e il 
polso veemente e'duro si lengtiio ) j sicci me lar sogliono i 
clinici sperinieiilalissinii. Anzi non si ba questo pure a intra- 

(a) Il chiariss. Bezier accenna nel luogo «he già citammo , che 
alcuni projiongoiio in ijuisto raso l'i>t In iolonu.’i , c possa essi le rii gio- 
vaiiunlo. illa avveitc ben anco che questa appena avviene clic senza pe- 
ricolo si possa fare uefla vena i>ni|oialr. bri «stilila non sia da imi- 
tare Avrnzoar, che essendo maialo d’ iufian ruauoiie rii petto lagliossi 
con felice riuscita l’arteria radiale. ( Dalle ich. dell' A. } 


Digitized by Google 



afi Muli del petto. 

lasciare , in caso die I’ iuiiummiizioiitf dopo esser cessata torni 
ad esacerbarsi , qualsivoglia ialine sia il di , cioè, o selliiiio , 
o qiiallurdiccsiino u veiilesiino o piu in la ancora. 

S. i3i. Salasso a guaranlire dalla perìpneumonia. 

Ove sia a non salassare. 

La cavata adun(]ue di sangue trattandosi di infìamrnazio- 
ne vuoisi ritenere il validissimo soccorso , siccliè s’ abbia spe- 
zialmente a confidarvi , e senz' essa a nulla giovino tulli gli 
altri argomenli dell’ arte ; dal che ne conseguita altresì cit’essa 
sia pur il caso ove si tema d’ imininenle peripiieuinonia onde 
cioè prevenirla. Talvolta uondimanco il male veste guise sì leg- 
gieri , la lebbre è si poca e moderata ; appena che sleu ti il 
tv^iro ; lo sputo tosto a principio giallo e misto di sangue 
vieii liberamente tramandato , o 1’ orina depone bianca e co- 
piosa posatura , o il ventre depone multa biliosil'a ; e tutta la 
cute manda sudore , e quindi il peso al petto ed il dolore di 
maniera rimettono , che ben si scorga l’ infiammazione andar 
risolvendosi , ed allora la maggior parte son d' avviso che si 
possa intralasciare la cavata di sangue , onde inulilmenie non 
si disturbino le stesse operazioui della natura. E a questo bi- 
sogna tanto più attenersi , in rjuanto si veda meno alla riso- 
luzione opporsi la rilassata costituzione delle pani solide e flui- 
de , e il benigno lemperameuto della persona. 

§. i3a. Inutile allora anck' ogn altra evacuazione arlifiziale. 

Che possa far l' arte. . • | i . . 

’ t •' 

Ed in questo caso ( J i3i ) non è pur mestiero movere 
qualsivoglia altra evacuazione: dovendosi solo mirare, che suc- 
cedano i salutari movimenti e sforzi della natura. Ai che va- 
gliono il lepor dell’aria, e la replicata riniiovazione-sua ; l’in- 
spirare vapori d’ acqua calda , e le bevande diluenti , sapona- 
cee , temperanti trangugiate calde , i blandi cristei , le fomen- 
tazioni mollitive air addomine , la quiete deli’ animo e del cor. 
po , il vitto tenue , non che le altre cose tutte, che rilassano 
ed aprono i pori , temperano , raddolciscono, e sciolgono gli 
umori , e promovono e aiutano il tramandamento per la via 
degli sputi della materia aderente o corrotta , non che le ori? 
ue ed i sudori. 
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5 . i33. Quai rimedi vagliano ad ammansare il dolore. 


Adoprano poi a sollevare il dolore pleurìtico applicale al- 
l'esierao quelle cose cUe amiuolliscuiio , e son dijcuzieiiti , o 
reprinieuli ; quali e spugne inzuppale , e molli dì decollo di 
malva , di camaniilla , di melilolo , di doli di sa)iii>iico , ag> 
giunlovi uu tanliijo di acelo ; ima vescica mezzo piena d’olio, 
o di latte , ì cataplasmi f.ilti con radici di allea , di foglie di 
malva , dì semi di lino , e di fieno greco ; i linimenti di ua* 
giiento populeo , e di olio di viole , di ninfea , di gioscianio, 
e simili, e voluto con più valenti anzi smovere che non rilas- 
sare , a questi rimedi s’ aggiogne canfora e zafleiaiio. Swieiea 
ordinava 1’ applicazione di pannìlani molli di decotto emol- 
liente .alterato con sapone, i> di latte dilungato di acqua, so- 
venti rinnovati afhnchè col raffreddare non nuocano. Anzi a 
questo fine vi soprapponeva mattoni caldi. La dosa del sapo- 
ne è di mezz'oncia per ogni libbra di decotto. Avvertendo che 
se da questi rìniedì il dolore non venga diminuito , non ceda, 
vuoisi apporre al silo dolente una copjietta profondamente ta- 
gliata , e cavarvene al più possibile sangue. Imperocché cos'i 
il più possibile vicino e senza gviiamentodi forze soccnrresi alla 
punta infiammala sia questa esterna od interna. Utilissimi an- 
cora , come ben noto, riescono i vescicatori di cantaridi, po • 
schiachè egregiamente adoperano e come discuzienii, e risolven- 
ti , e coir ulcera prodotta attirano all’ infuori il corsodegli u- 
niori. iMa questi è verosimile che tornino più utili in quella 
pleurilide , che risiede nelle patti contenenti del torace (j 101, 
e III ) , e spezialmente in quella venuta da dolore reurnati. 
co ( J I 13 ) e da freddo pigliato, che non in quella che oc- 
cupa non più che il polmone , sebbene non si possa negare , 
che alcuna laude di rivellenti sì meritino anche in questa , e 
nella stessa pleuroperipneuiuunia ( S >«3 , ii3 ) , perchè ri- 
chiamalo forse copia maggiore dì sangue agli esterni vasi del 
torace , in tanto minore si spinga negli interni, e massime alle 
arterie bronchiali e perciò al polmone. Ma finalmente per qual • 
sivoglia ragione ciò intervenga , certissima cosa lo dimostra la 
sperienza che questa maniera di rimedi talvolta più che rapi- 
damente , e a mo’ d’ incantesimo fugano il dolore. Ma se sen- 
z’altro aver cavato sangue, o sol una volta applicali i vesci- 
catori prontamente cessarono il dolore , e la materia morbosa 
non sia uscita dal corpo nè peila via de’ sudori, nè per quella 
di qualsivoglia altra critica escrezione, sara da medico prudente 
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1' aprire di nuovo In vena anìiicliè per la melaslasi non sieno 
prese dal mule altre parti (aj. 

§. i34. Altri soccorsi. 

Se mai poi il dolore fassi più atroce e porti continue 
veglie o per consenso dei nervi incominci a spasmodicamen- 
te straziare , come dicono il cuore , sicché i polsi divenga- 
no piccoli , celeri , profondi ; fa mestiere ricorrere ai pare- 
gorici , rixptynpikx , e tra’ quali van con la meglio 1’ oppio 
crudo , o il laudano liquido di Sydeiiham , e le pillole di ci- 
noglossa , o di diascorclio del F’racasioro , od il siroppo di me- 
conio siccome 1’ uso e la nostra stessa osservazione spesso com- 
provò, e i quali faranno altresì tanto più all’uopo abbisognan- 
do pure ammansare la molestia della tosse. Imperocché talvolta 
tanta è l'acril'a delia cigione iiiliaminatoria, e tanta l’irrilabi- 
lit'a delle parti malate, che risen tesi continuo incitanienlo alla 
tosse secca , e vien tolta ogni quiete al petto ed all' interino. 
Nel qual caso vuoisi in isp’Zielta ricorrere altres'i ai demul- 
centi , agli anodini , ed agli oleosi. Si diano adiiiiqiie i decot- 
ti di radice di altea, o di orzo , o di salep , le muciiagini di 
gonima tragacanla , od arabica , o dei semi di psillo , di firn 
greco , di bismalva , le emulsioni di mandorle ilolci , c di se- 
mi di papaveri bianchi , i toc di olio di lin'o , o di man- 
dorle recenti , e di siroppo di papaveri erratici , o di altea. Ove 
poi grande sia 1' intasamento polmonare , per cui al pigliar 
con forza il sonno possa esservi pericolo di solfogamenlo , o 
manchino ì segni di cuzione-, e facile riesca il rigettare gli 
sputi , bisogna guardarsi bene da quelle medicine che conten- 
gono oppio , o per io meno con tutta la cautela adoperarle (b). 
Imperocché dall’ oppio possono venire soppressi gli sputi , s 
solTugare 1’ infermo. 

S. i35. Purgativi, Cristei. 

Dopo uno o due salassi , se v' ha amarezza della bocca , 
lingua coverta di muco viscido , nausea , e gli altri indizi di 
crudezza o di zavorre delie prime vie, o 1’ alvo sia costipa- 
lo , duop’ è dar mano ad alcun lenitivo. Vano è poi i] timo- 
re di alcuni, che colle scariche del ventre si impedisca l’e- 
speltorai e s'i necessario in questi mali , purché il ventre al priii- 


(a) Rozier, I. c. 

(Il) L'n|ipio a(!()aista possa narcotica qualora venga usalo col metodo 
insegnalo dal cbiarist. Boucquet , descritto al J a3a, c. VII , voi, IX. 
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cipio e ni’lla cnulez/.a del male venga mosso con med icameii- 
ti die o non agitino , o non aduprino con troppa forza. Pro- 
porzionatissimi riescono 1’ olio de’ semi di lino , d’olive, o di 
mandorle fatto a freddo , la manna , la cassia , le uve passe 
preparale , il sai mirabile di Glauber , il siero di latte alte- 
rato con cremore di tartaro , o con tamarindi cottivi entro , 
il siroppo dotato solutivo ; e massime allorché sia da rimo- 
vere biliosa ricolta , ragunata e stagnante nel duodeno , e ne’ 
vicini siti. La sicura cosa poi riescono i cristei anche in pro- 
gresso di malattia , e in tutti i suoi stadi ; poiché innocente- 
mente serbano aperto il ventre , e il costipato muovono non 
senza gran sollievo. 

J. i3b. Temperanti , demulcenti , risolventi ^ 
incidenti , attenuanti. 

Oltre il replicaiamente levar sangue (a) infin a tanto che 
non sia attutita la forza dell’ infiumiuazioue , ed oltre il mo- 

(a) La quantità poi did sangue che s’ha a levare, svariare del cer- 
to lice a seconda della diversilà dell’ i tà , del teinpcraineiilo , dell’a- 
bito del corpo , della stagione , e della costituzione. Negli adulti Sy- 
dcnliaiii non oltrepassava le zl once. Nei nostri paesi peiù allorrlic tial- 
tasi di pleui ilidc , e di peri pncuinonia squisite e Icgilliine ,e che Icn- 
gonsi pertinaci , e v’alibia forze assai sostenute e valide , e vi concor- 
ra leinpcraiiienlo sanguigno siiolsi soventi andare alle lx, alle lwx ed 
olire. £ il salasso non pur perdonasi alla fanciullezza , nella quale , 
salvo la prnpoizione, non una volta sola , ina del pari due o Ire volte 
s’ ha da api ire la vena , e la si apre con sommo vantaggio (*). 

(*) L) mi ho pascalo Vf itici anni netta valle d’ Ostala , e nella, 
valle étnza.sca spezialmente, i re le malattie infiammatorie di petto sono 
le unmnn.di nell' aul unno e neW itiverno , ed ove l oliattissime sono le 
persone , f orti i temperami nti , ferreo V abito del corpo , e posso ac- 
certare di non aver mai oltrepassato le xi.. onci iti sangue. Per lo più 
wt sai ISSO di xvm once ba.st iva , ma buone dosi di tortaio emetico era. 
il rimedio interno , ne mi cui va ehe nn.vesse il vomito , anzi in cui 
potev.i sostenerlo era contento che avvenisse. Ordinariamente fatto il 
sai !Sio d va subito questa medicina , la i ni dosa t ra sei grani stem- 
perati in dodici o iptindici once d'acqua , da bevrrsi ne la metà ut 
un i volta , l' nitrii dopo vnmitiilo a due cucehiai ogni iiiezz' ora , re- 
plicando In presi di qii Uro o sii grani pur n cuo.tiid la dimane , e 
un terzo giorno se bbisogm vj. Il decollo di malva, d' oi-zo, o di gra- 
migna in copia era la comunale bevanda, Dietn rigorosa Soventi sitc- 
ceifuto il vomito , od anche soli sforzi ed'incliiiiameiiti ad esso, n' li- 
sciva in copia sudore da tutta la persona, clic io factva favor re col 
restare ben coperto , o col ennginre ca/nisce vestendole ben calde. Oi 
questa miniera in quattro, cinque o tuli’ al più sci ili risanavano da forti 
peripneuntonie e pleuritidi', E quegli abitanti divciiiiei'o ji peeiu isi di 
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vere I’ jiIvo , per cui si sj;ombriiio dalle zavorre le prime vie ^ 
e si provi chi concorsu d'umori alle parti inferiori, vuoisi ben 
anco accuraiaimrite Ini- di modo che alle parti solide ne ven- 
ga non su quale rilassamento , sia ralienipiato il bollore del 
sangue , si rininzzi I’ aciiiiidinc , si levi e si sciolga la te- 
nacit'a quando ven’ abbia , la mercé di decotto di orzo o tfi 
avena bevnio in co[iia e caldo , cogli infusi di foglie di vio- 
le , di papaveri erratici , di bi-llide minore , di sambuco , di 
verbasco, co’ decotti di radice di gramigna , di regolizia , di 
malva , di altea , di uve passe , di zibibo , colie emulsioni di 
semi freddi ; ai quali tinti rimedi a norma del bisogno vor- 
rassi aggiiigiiere gli aitcìmanti , gli incidcnii , e che pella virtù 
saponacea risolvono , siccome sono il nitro piirifìcatu o stìbia- 
to , il mele , 1 ’ ossirnele semplice , di roob di bacche di saiii- 
))MCO , il siroppo d' aceto , e di sugo di limone , di viole , di 
ribes, di Lei beri , e d'alni simili frutti , pe’ quali avviene 
clic non solamente più di leggieri si smova 1 ’ aderente mate- 
ria infìmmaloria , ma si eorregga ben anco 1 ' incliinamenio del 
sangue e del siero ad inspissare (i). 

S-idj. j 4 llri incideuli e risolventi. Da nulla alcuni anlipleuriticit 

A questo fine pur vogliono anche 1 ' antimonio diaforetico 
non lavato , la canfora , lo spirito di (ninderero , la radice di 
caleguala , di poligala virgiiiiana , o nusliah (^a) e di felce ma- 

(i) Questo è il lingiiijtgio della teoria umoristica La validità , e 
possa lìrgii accennati riiaeili paté stia in ciò,|>iiiiia clic adupci ino con 
forza dinaniira iii sul principio vitale attillandolo , non lasciando die 
con gran vigoria ailojicri , poi riuscendo allo stesso line con altro mo- 
do , col dilungare eme niatcrialiiirnte gli umori in circpiazionc , sic- 
rlic lineali a|'piesliiio in minor copia le molecole clic vagliano a soste- 
nere le forze- vitali , o coll' attivare alcune secrezioni , per cui poi di 
tali uinoii v' aljbia deficienza ad altre parli , sicriic vi scorrano gli sta- 
gnanti , ovvero gli as.-ortieiiii adoprino con maggior energia in forza 
d' eijuili In io idianbro. 

(a) La poligala , si virginiana che noiirale , ha possa incidente ed 
espelloianic. Le laudi sue celelnano Teoncnl , Mém. de la Sociélé Koy., 
ami. 1719, e vlcinnugg oroiente ancora Bonvart ivi , ann. 1744. Van- 
tasi sopiaitutio nella pleurilulc secca , e pare abbiavi non so clic di 
specitìco. Alla prima dosa suole suscitare voniilo , poi niovcre il ven- 
tre } aiutano lo spulo , e proto accrescono anche le orine. La inanieia 
di adoperarla c questa: polig.ita viig.o oostialciin' oncia , si cuoca in 
una pinta (otte. ÓG ) di acqua pnr.t lincile cab la inelà. .Si coli e se 

ffucstt medìcnzione , sirrhè ora la lichirihmo ai mrilici c/n- là sono , 
e Jan loro pri seiuc eh’ era di liti m.iiiii ra ehr, io ujJCnuiu , c p/'eslo 
U liberavu. 
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scliio , fattone fleci.lio ; gl' infusi delle cime di cardo benedet- 
to (b) , di geiiej)! torinese , di scabiosa , di veioiiica , ccc. , 
pelle (piali medicine ne conseguita alires'i , cl)e il sudore soa- 
vcnieme avvialo dal cuiiro alla circonfeieuza allcnlani , e cacci 
uiiliiiente la forza del male. Il die riesce in ispezieJta di pro- 
fitto , allorché v'ha gi'a almeno nelle orine i segni di cozio* 
ne. E qui non pare sieno interamente da escludere le gelatine 
di corno di cervo alterale col sugo acido di limone , o di ce- 
dro , e stemperale in abbondevole bevanda acquosa , siccome 
quelle che dicono promovere la diaforesi. Laiidansi in ispezie 
gli occhi di granellino, il dente d' apro , il sangue di becco, 
che in oggi a tutta ragione dagli assennati medici riieugonsi 
antipleurilici vani e futili. Alcuni v'aggiungono lo spermaceti, 
della cui possa almeno di ammollire e risolvere riiivieusi nei 
clinici prove non leggieri. 

5. i38. Principali espettoranti, f^escicntori. 

Lo sputo per cui soventi s'ha a disciogliere il male, av- 
viene non di rado che per la troppa viscosità e coerenza ap- 
pena possa essere tramandato , anzi v' abbia (liHìcolià. E tal- 
volta soppriinesi altresì al mancare della irritabilità e della seti, 
sibilila. Allora oltre al decotto piu saturo di poligaia odi dui- 
camara , di cui vuoisi darne tratto tratto alcun cucchiaio , sa- 
r'a puie a prudenieiiieiue inelleie mano ;iU’ ossimele scilliiico, 
al siroppo di nicoziana , di erisimo , allo spirilo di fuliggine, 
di sale aminuniaco , al kermes minerale , alia radice di car- 
daiiiumn , o d' inde fio reni m.i . Alcuni non bau pur ripugnali- 
za a far pigliare iiucriiaimiUe la tintura di cantaridi (a). Ma 
cosa più sicura c 1' applicare esse cantaridi allo esterno , sic- 
ché rialzino la vescica ; poiché di questa maniera non solo ri- 
cbianiaiio il male aireslenio , cd inritano la fòrza languente 
delle parli solide, ma col sale caustico clic capono e vieti as- 
soihilo, dissolvono gli umori c tollecilaiio gli organi lutti al- 
1’ escrezioni (b). 

nc dia due o Ire eiirchiai ogni oia. lai am ile Paul cmiimcndala più che 
ni,il iii'l suo Trilli Ilo, il Ila peripiiciiinoiiia. V. Iì>tr . della Ictlcr. europ., 
f. in , I7(ii ( Dalle nell dell' A. ) 

(a) pillimi, lìievc istoria di due mrdielie oss. , ccc. Faenza 1777. 

(Il) l,‘ liso di' vescicalori nella |deiiritide vicn coiuiiiuiilato da Ma- 
re! ( Mc'm. de 1' Acad. de Uiioti , l. i, p.9Ì )• Avverte però clic nella 
spuria SI possono adoperare senza che pinna .sia stalo l'atto il salasso, 
laddove n> cessai io è nella vela. ( Dalle sch. dell' A.) 

(*) T .limo de moderni , cui prime ridurre M,i iimm^iiuiui teore- 
tici po.sri og(u mmtiera di rimedi, volle prnvure che coniroslimolanli 
fossero t visiic.ilon i c i/iietto perchè soUrnggnno umori. Ala la prima 
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S. iSg. Quali i sili , c C istante di applicare i vescicanti. 

Gli sputi che si sopprimono come richiamarli, 

Que’ vescicaioiì si possono imp^rlonto applicare al pedo, 
alle braccia , ai femori , allogaiub.; , alla pianta dei piedi an- 
clie in principio del male , ove non si p issa ricorrere ai salas- 
si (S i3 J), o dove gli spuli sienlalarnente a|)paiaiio ( 5 '36), 

0 il dolore airocemenie travagli E tanta è la possa loro cUe 
fui' vedute parecciiie persone strnpjruie dalle fauci della morie. 
Ma alia produzione di tanto benelizio non poco in vero con • 
corre e la costituzione dei tempi , del clima , e degli inferiuij 
poicliè talvolta non sene cava prufiiio alcuno , sa non vuoi 
piuttosto dire danno. Egli importa per altro sapere , die gli 
sputi per altra cagione , per lo esacerbanicuto della crudezza 
inliainiiiutoria si sopprimono. La qual cosa come inlervieue , 
rincalzano la f-bbre , il dolore , la dilllcoltà del respirare ed 

1 l'imaneiiii siuiomi. Allora se i polsi sieno furti , duri , o gran- 
di , eie forze non niancbino , nulla di piti giovevole a riebia- 
mare lo sputo, die il ricorrere di bel nuovo al salasso , e poi 
agli altri argomenti die sopra ( )' 3 t , e seg. ) proponemmo. 

S. i4<*- Cura della peripncunionia spuria degli antichi. 

Fin qui della maniera di curare la periptieunionia vera, 
e la plenrilide. Ma non è sempre però a gitlarsi a tulli quanti 
i rimedi die noi niettemmo innanzi , poidiè soventi bastano 
soltanto il salasso , e copiose bevande acquose diluenli. Quella 
peripneiinionia poi die gli aniicbi dicevano spuria ^ § 109 ), 
e che Nic. Pisene descrisse, paie richieda scarsa e ripetuta 
cavala di sangue , i deiiiiilcenii , ed iiivulvenli ossia incrassan- 
ti , i leggieri eceoprolici di cassia c maiiui , gli epispasiici , 
i rivellcnti , ed i lemperanii , come il siero di latte ed il latte 
medesimo. li .ill i peripli uuiouia spuria , die Riverio cbiama 
pKuitosa eSydenbam nota, convengono del pari i salassi , ma 
non si 1 ipetutanieiiie , siccome al iresi i leggieri catartici , o si- 
curamente i miti emetici , ed ogni maiiicru di rivellenii e di 

nzìnn loro sul solido non è quella di muovere injìanvnazione l Q iena 
injtammariione non si mantiene ella finché L’ uh era ajiertamm tramaa. 
da una maniera di p«! 7 Questa miiuert di pus non é ella fahhricu- 
zione dello stato flogistico permanente ? Possa di suppurare e maiucne- 
re infiammazione, e possa in opposizione allo tlimolo posson elleno stir 
assieme 7 /.'azione de’ vescicanti è di rivellere per quella Irage , di cui 
mate si sa dare spiegazione , che suscitando artifizialmente. infimuna^ 
ziene in un punte si allevia la naturale che i "là in un altro. 
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incideniì ( J i35, i36, 137 ). La mnhgn/i e cangrenosa (^n4i 

Ii5) ) supporta Itoli più die uiiu uiccijia di sangue , e subito 
in sulle prime ; poiché il rinnovarla abbatte per lo piti le fot • 
ze , accresce 1’ ansietà , .tosto apporla delirio, nonché treino« 
re , sudori freddi , e finalmente non aspettata la morte tra i 
gemiti e il discorrere. Talvolta nondirnanco s’ osservano certe 
epidemiche costituzioni , in cui torna assai giovevole la cac- 
ciata di sangue ; ma anche in queste è d’ uopo di tanta pru- 
denza. Del resto dopo il salasso làllo tosto a principio , è il 
caso di muovere vomito replicataineute Col tartaro emetico dU 
lungato in grande quantità di acqua , e dato a rifratte dosi, 
o coir ossimele scillitico , o coll’ ipecacuana. In appresso ài 
prescrivano gli alessilurinuci , egli aniiseilici , etra’ quali haa 
piu fama la canfora, la china china , lo scordio , la camamil- 
la. inspiri altresì vapore d' acqua alterata collo spùito di 
sale ammoniaco, e di resine leggiermente abbruciale. Presto si 
La pure a richiamare all’ infuori la possa dei male colle can- 
taridi apposte al petto , ed alle gambe. £ in questi anche c.in- 
grenosi e maligni mali di petto uopo è andare un po' piu lar- 
gamente nel nutricare gli infermi , e sostenerli altresì col vino. 

J, i4«* Molliplici costilutioni epidemiche di questo male. Er- 
ronea maniera di medicare di parecchi. Che operare. 

Cotanto poi variano le particolari costituzioni di questo male 
(5 >4' ) dagli autori pubblicate , che lunghissima cosa torne- 
rebbe il ricordarle tutte (a). E ciò eh’ è il principale, soventi 
deludono anche la più validissima maniera di cura ; anzi ciò 
che in oggi giovò , non bene risponde in altra e nuova epide- 
mia. Il perché uu medico anche sperimentatissiuio rimane sem- ^ 
pre in dubbio se debba a questa anzi che a quella maniera di 
argomenti gittarsi. Impo'rta quindi grandemente eh’ esso si fac- 
cia a ricercare dell’indole particolare del male che appare , e 
deW epidemico suo carattere , e con quasi tentativi ad interro- 
gare la natura stessa , sicché arrivi a rinvenire , e scegliere 
proporzionalo metodo curativo. 


, (") Nella laudata Rcciieil d’ observat. mdJ'c. s’abbatte soventi a 

leggere di rpidcaiiche costituzioni. Olire alla sopra riportata del De- 
plaigiic , I. c. , ivi oiiobie , p. zgj altra Sene descrive osservata 
a lolone. V. ivi ( Oallc scb. del.’ A. ) 

Eors.Eol.XI. 3 
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Unii del pcllo. 

5- i4l' Cura della riiipola del polmone. 

Or# mi fo ’a quella spezie di mal di pedo che cliiamntio 
rÌBÌpola dei polmoni ( 5 < >t> ). In questa bisogna andar Ijen 
cauto nel cavar sangue , poiché il piu soventi nuoce. C nuo- 
ce pure nelle pleurilidi biliose si primarie che secondarie , il 
cui rimedio sono 1' emetico e gli eccoprutici. Imperocché ad- 
divenendo il male da somma tenuità di untori , e da acritii- 
dine calda , non v’ ha quel glutine flogistico, per lo quale il 
sangue inchina allo iiispessarsi e rapprendersi, e le viscere nei 
trapassati scurgonsi per nulla ricoveite da membrana mucosa) 
posciachè sia d’uopo di calore per cui scorra. Adunque oltre 
r andar parco co’ salassi , vuoisi in tal caso adoperare in ispe- 
zielta le bevande fredde (a) , massimamente in clima e stagio- 
ne cal.da , in caldo Icmperainenio , e in Horente età , ovvero 
in cui le parli solide sieno in cotale languore , che non pos- 
sano se non per via del freddo ritornare alla robustezza di |iri- 
rna. Ed allora faranno pure all’ uopo gli eccoprolici diluenti, 
e soprattutto gli acidetti , affinché le ricoltc biliose e bollenti 
si «car chmo pella via dell’alvo , valendo perciò meglio degli 
altri ,1 tamarindo, il cremor di tartaro, il siero di latte reso 
■cidelto (i). 

5- 143. Uso degli acidi fossili. 

Egli succede alcuna volta che nella risipola del polmone 
non solo, ma ben anche nelle peripncumoiiie e nelle pleuri - 
lidi biliose e ardenti di qualsivoglia maniera , che la febbre 
sia di tanta veemenza, che cavato pur sangue parecchie volte 
poco o nulla rimetta , e le arterie colle celeri e forti battute 
paia rigettino in dietro il dito del medico che le tocca. Ad 
ammansare questo stalo di tanto conci lamento della febbre, io 

(a) Berlini ebbe con lutto buon successo adoperata 1’ acqua fred- 
da nella pIciiriliHe ( forse risipolatosa ). Mar. Gbisi , lett. 1, p. 33. 

( Dalle seti, dell’ A. ) V. Deplaigne metodo. Recucii d’observ, de med, 
t. VII , iuil., p. 168. 

(1) Le maniere d’ infiamiiiazinni polmonari di cui discorre 1’ A. 
sono quelle flogosi ebe pigliano non più che superficialmente la mem-i 
bratta mucosa delle vie aeree , non clic quella del ventricolo e di al- 
cuna porzione d' inieslino , e forse della cislifclea. Il perché non es- 
seodo forte diatesi inbaiumaioi'ia In tutta la luaccbina , o uella crasi 
del sangue in ls> ecie , f andai' iniidozi co’ salassi gitia l'infermo in lan- 
guidezza , e muove altri lualaiiiu Pa ciò scorgesi per anco la ragio-* 
fis del valere il bever freddo , ed i leggieri eccoprolici acidetti. 
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fcl-édo riesca più clic tnai propoi ziotiato Io spii ilo di zolfo rad- 
dolcito con sei volle il peso suo di siroppo di viole, da pigliar- 
sene un cucchiaio ogn’ ora , soprabbevuiavi sempre acqua iri 
abbondanza ; e la quale guisa di rimediò vedo alirrsi propo- 
sta da Tissòt. Itnperoccliè sia la possa degli acidi lUtiidilbr- 
teniehie dimihnire la forza irritabile del cuore , di eniendaré 
r acrilaie alcalescehie , e di raflienare egregiamente il bollore 
del sangue (a). Il perrhè oVe smodali sietio i muvitnenti suoi 
di leggieri la hincè loro è dato rreiiervi retnora. Magli acidi 
più acri inaspriscono la tosse, e quei che traggonsi dai fossili 
fcondensono altresì il sahgne , b lo fendono inchinato a rappi- 
gliarsi. Cautabnenie iinperlahlo sì hneita matio ad essi , nè Si 
pi'opcbgano tosi di leggieri senza prudente scelta (b). 

5 . i 44 - dette phuritidi note. 

l’ella pleùriiide clic noi chiatniamo bota ($ ili)VagliohÒ 
presso che i soccorsi medesimi , che già Commendammo pelli 
Vera (S ibSeseg. ). Ma iri caso che non si risolva , facilmen- 
te trapassa in ascesso , il quale rivolgendosi alle parli esterriè 
Sovehiì Si appresenia sono spezie di llimOre niolle , ed il quale 
Vuole allora èssere aperio, ailiiichè 11’ està proiituhienie il pbs (c). 
La pleuritide nofn che pnb del pari esser delta reiitTiatica (5 t ni) 
* richiede la stessa cufa die fa per li reumatismi , vale a direj 
riho o due Salassi; le Coppette tahiò secclie che scarificate, lé 
fomehiaziorii einOliiehti , i leggieri etcoprolici , e finalmeiiie i 
diliieiili , ed i leggieri diaforeiici. Ai dolori poi fissi e senza 
febbre , die lormeritario gli Scorbutici, i venerei , e gli ipo- 
COndriabi(jf 11 ), essendo cflelii d’alno male addiitinhdano là 
tura di esso ossia del male primario. Il medico vi apporrà im- 
periahio gli atiliScorhuiici , gli aniivenerei , gli aniipocòndria - 
ti , i Carminativi , ed i purgativi. Talvolta il dolore di l'ésldi 
Óndie Senza febbre è di tale acerbità , ed Ila si ferme radici j 
tlie nort si possa per nulla SmoVere dal sito fuorché coll’ ap- 
plicarvi (J i 3 i ) in ispeziC le cantari di e prodlirre ulcera , ed 
lungo tenerla aperta. Il qbai genere di rimedio giovò altresi al - 
lorcliè il dolore aveva Sua sede hei nervi Costali , e quindi pa- 
reva ronviilsiVo. Pel resto il cnncntsieo vuole gli emolliehii ; 
gli aniisterici , e gli arioditii. E priMcipal caso degli emelici, 
b dì purgativi j e degli .lutici mintici , movendo il male dalla 

(■') V. t. a , Hi’llc feWirl , S ® I * V , j a-t. 

(b) V. I. IO , 5 34 , e I. o.; ^ à , c I 4 < S ' 3 °- 
' (r) V. iSiiinla .illc osservar, xxviii, ililla parte serohJa de’ SSggf 

di mcdjc'iia pratica di l’itr Paolo ball’aitul. 
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cunocliilia , dalla bile, e dai vermi (5 il^) , origiDando da 
febbre iiiierinideiiie , e ricorrcndu periodicamente , dopo il sa- 
lasso , e l’ aver ripiirgaio le prime vie non si dee esitare a pre- 
scrivere la china (a). Sopravvegnemlo al ea/uo/o ed al mor^r//a 
($ i i 3 ) , col prestamente salassare si adoperi a combattere la 
pleuritide o la peripneutnonia , perchè col ritardare non si pa- 
ghi colla morte la negligenza. Se rinvenute secondarie e sinto- 
rnatiihe (5 i> 3 ) abbisognano di trattamento siccome dipenden- 
ti ria febbre putrida biliosa o gastrica , da arlrilide , «la reu- 
matismo , da lisichetsa polmonare , da miasma migliare , da 
catarro , da metaitasi , da idrotorace , da soppressione del latte 
o dei lochi e da altre infermità. £ qui pare l'opportuna cosa 
r avvertire , che medici non abbastanza intelligenti ed accorti 
abbnitendosi in pleuritidi putride o A/hose che muovono da im- 
barazzo delle prime vie , e non sono che sintomi di ièbbri bi- 
liose , soventi piglianle per male primario, e come tale le cu- 
rano , salvando quasi non pur un malato. Il che accade mas- 
simamente in alcune epidemie, nelle quali coloro in vece che, 
tiguardando la natura della malattia , con parsimonia e caute- 
la si riducono al salasso , e mettono maggior fidanza negli e- 
melici e negli eccoprolici , la maggior parte ne salvano. 

DELLA VOMICA. DELL’EMPIEMA. DELLO SCIRRO: 
E DELLA CANCRENA. 

S. 145. Trapasso del male in altri malori cronici. 

Per qualunque cura che siasi adoperata succede alcuna vol- 
ta che il male corra con tanta forza che o in brieve levi di 
vita , o trapassi in altri cronici mali. E impertanlo allorché 
1 ’ infiammazione del polmone o del torace non si risolve entro 
quattordici o ventidue di , nè spurga pella via degli sputi , è 
insegnamento di Ippocrate (b), che passa in suppurazione. Quin- 
di il pus che si fabbrica se all'istante non-viene pure man- 
dato fuori , ma entro ai polmoni in particolare sito come in 
cistide racchiuso si conservi , cotale ascesso dicesi vomica (c)j 
siccome il nome di vomica siiolsi pur dare ad una consimile 
raccolta di pus che conseguita ai tubercoli polmonari , od a 
intasamento catarrale venuto a suppurazione, a ferita a con- 
tusione , ad emottisi , o che si forma in qualsivoglia altra vi- 

(a) V. Giunta al consulto 3 , parte ni , dell’opera soa pubblicata 
a Faenza in 4.® , 

(li) Lib. I , de morb., n.' a.j- 
(c) Observ. pied., t. u , p. G48. 
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s cera. In caso poi che il pus dal polmone o dalla pleura si 
spanda nella cavita del torace e ne riempia il vano , ne viene 
r empiema f/xVoi/x» sebbene empiema si chiami del pari il pus 
ricollo nella cavita del torace da qualunque parie proceda , o 
dal mediastino , o dal pericardio , o dal (liaframma , o dal le- 
gato , o dalla milza medesima , oppure origini da umori spar- 
si nella cavità del petto , ed ivi inipulriditi. Ed empiema da 
suppuralo e corroso pericardio vedeva Feder. Casimiro Medi- 
co (a) 5 da ascesso di fegato , corroso il diaframma , sgorgato- 
ne il pus nella cavità del torace, è Morgagni che lo riferisce (b); 
da milza ,.il cui pus di pari modo s'aveva fatto strada , bue- 
calo il -diaframma , nella sinistra parte del petto 1’ ebbi io stes- 
so veduto , e confermato colla sezione del Cadavere. Ed io me 
n' era addato pella tumidezza della milza tormentata da dolo- 
re infiammatorio che di botto era svanito , e della accresciuta 
difficoltà del respiro, e dalla copia maggiore di pus che ne u- 
sciva da un furo , che pella suppurata pleurrlide s' aveva aper- 
to dal lato sinistro del torace. 

5 . i46. Segni della suppura itone. 

Che succeda poi la suppurazione ( § i6a ) 'dà indizio il 
cessamenlo del dolore che dapprima lornientava , il non isva- 
nire della febbre , anzi il disordinato suo esacerbarsi senza ma- 
nifesta cagione , lungo il di più mite , aggravante la sera, ac- 
compagnala talvolta da rigori , ed i.n appresso da rossore del- 
le gote ^ finalmeute dal sentire un senso di peso ov'era già il 
dolore. Inoltre dallo sputo , che sebbene scarso , già a bella 
prima si tramandi colla tosse in gran copia e salalo , e da poi 
dolce appaia ; e il fìato puzzi , e si mantenga la difficoltà del 
respiro. Fabbricatosi gPa il pus , ossia compiuta la suppura- 

(a) De sed. et causs. mòrb., epìst. a6 , n. 4* 

(b) Car lo Richa ( Costil. epid. (aur. allan. ) descrive le pleuritidi 
e le peripiieiimoo ie , che conseguitarono alle ri.sipolc epidemicamente 
vaganti e facilmente terniiuanli in vomica. Ivi 5 lxi narra che una mo- 
naca rigettasse altresì il folliculo della vomica. £d egli cliìaina vomi- 
che fotiiciilate quelle che risultano da alcuna vescichetta polmonare di- 
latala, c fatta piena di pus. Argomenta egli che i vasi che serpono din- 
torno le vescichette possano travasare sangue in alcuna di esse , ed ivi 
fabbricare il ricolto pus. C al Jzxili, soggingne che il pus sia fabbri- 
calo o dal sangue , o dalla linfa , o secondo le diversità della maleria- 
donde provieoe l'essere svarialo. Distingue altresì II vero pus dal purì- 
formc. Del resto poi anche nel pericardio può succedere versainaato di 
eangne sema alcuna rolliira , siccome si chiarisce dall' osserva-zionc di 
Giuli. Thompson , die rinviensi nei Comm. di Lipsia , voi. aviti) P- 
3 , p. ( Lallc sch. dctl' A. ) 



38 <ìet pflta. 

tioiie , escono mohi sudori e lenui diuiorno al pcHo od al col- 
lo od ai|a cervice j è un crucio pella (ussc e peilu vuluiil'a di 
tossire seiiz' altro appaia itul^l^ilc materia ; gli occhi si inca- 
vano le, ugne ricurvauo ; le gote arrossano ; i diti si fan sen- 
tire all' a|)ice>ulireiiip(lo caldi ^ (' appetito da addietro e man- 
ca ; il ventre talora è li<jii>do , e tnassiiiiameiitc bollicine o pu- 
stoleile spMniano in tutta la persona, die se in un soltaulq 
dei lati avvenga la suppurazione il malato al rivolgersi in su 
quel sano , risente come ci sia alcun che sospeso sopra , o vi 
gravi non so quale sepso di peso i e il lato in cui è la suppu- 
razione. e risentcsi grave, e suol essere più caldo dell’ altro, 
C soventi duole e rigonfia all' infuori. Travasato poi il pus nel- 
la cavila del torace si manifesta coll’ ondeggiare , o col rumo- 
reggiare scttolendo o rivolgendo il corpo , salvo |e cavità nop 
pe sirpo più che mai ripiene , nel. qual caso ben si scorge nou 
potersi sentire nè undeggiaiiienio nè rumore. Ma allora v' ha 
almeno gran dificoll'a eli respiip , e di continuo febbre lenta, 
il diafiaqima s' abbassa ; e cos'i abbassato rialza la regione de- 
gli ipocondri e dell’ epigaslrip , arrecando alires'i senso di pe- 
so , e di fnera s.pigne quelle partì sicché m^piisltano ostruzio- 
ni , o ascite (a) , siccome più volte mi venne latto di osserva- 
re ; i piedi e la faccia soventi rigonfiano ; le orine depongonq 
pon so quale posatura bianca , puleigle e viscida: e non so qua- 
le putrido sapore infetta la bocca , d’onde ppie il fiato , il cor- 
po db in macilenza , e gli altri accidenti avvengono che sonq 
propit della labe. Qsser.vazioni poi di celeberrimi clinici at- 
testano che il diffìcile respiro , da taluni ritenuto siccome se- 
guo indivisibile dell’empiema , talvolta ni.ancasse, e facile in ta- 
le malattia riescisse altres'i il giacersi in su di amepdiiiti ì lati (b). 
ipinalmeple se è a dar fede ad Aveubriigger (c) , nell’empie- 
ma il torace percosso nell’ ipierìpte e posteriore parte rende 
VP spopo oscuro e muto (i). 


(a) SvrieltD , J 3(01 , 3o3. _ ' 

(b) Panaroli cioè , Marchetti , Qeaen , Morg.ggni ed altri. V. giorq. 
picd. vcuel , t. n , p. 3£|o. 

(c) Hag. -a- 

(’) percussione , e I ascoltazione per mezzo di un cilindro ap- 
posito apportano non ha dubbio di molta iililil.à alla diagnosi di inor- 
kose interne condizioni, ^lo^ ne dobbiamo saper grado .inzi ogni atlrq 
a Cotvisait , a Buisspn , a Laèi>nec , a Piorey. Uel qual iillinio è un' o-, 
pera io cui ricolse tutte le diverse maniere di suono che la peròussio- 
pc rende neM* diverse in.rermi là de II’ addomi ne e del torace. UflLt per. 
qu\iinne midi'Ua e dei segni ottenuti per qucsio nuovo mezzo d’ espio, - 
car.ione degli orggni toracici ed addominali , Paiigi ^8i8. Ci spiace in 
vero che tia iipi qon siasi aurora apprezzata quanto in vero merita sp 
^ ^ercnssiouc I.' %«ioltazioue per mezzo del cilindro di Li^nncc. 
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i47* Le vomiche quando, ti rompano. 

Le vomiche per lo più rompono in venJesima giornata , 
e prima di ciò 1’ infermo prova dolore e senso di peso , o vie- 
ne battuto dalla febbre, o collo da riprezzo ; abbiamo poiché 
talvolta quella rottura si prolunga al quarantesimo ed anche 
al sessantesimo di , ed anche |)iù lardo sino al terzo mese dal 
comincia mento del male, tornalo per altro l' infermo in per- 
fetta salute. L suole a quesii malati intervenire , die subito 
rolla la vomica vadano liberi dalla febbre ^ sputino facilmen- 
te e presto pus bianco , privo di odore , feggìero , non scre- 
xialo , concoUo , nè p'gh loro diarrea. La mala cpsa lu oui 
l'opposto si vede. 

S- i48. Comica lattante e prodotta da nìssuna manifesta 
cagione. Segni suoi, stando ad Hojfmann. 

Quella vomica che a poco a poco e senza manifesta ca- 
gione ossia sponlaneatneute s’ ingenera , rimane talvolta cos'i 
occulta , che per avviso di Tulpio , non dia per nulla indi- 
zio di se. Del resto è accompagnata in prima da lossetta sec- 
ca , poi da umida. In appresso più dilllcile diventa il respi- 
ro, manca il fiato , illanguidisce il corpo , sebbene lalvulia 
non sieiio pur apparsi sputi di sangue. Ed Hullinann (a ) scri- 
ve , che indiziaiila i seguenti segni : dolore fisso costante , e 
che opprime il respiro , che non cessa , non s' a.aimansa , n» 
per gli sputi , nè pel salasso , oè per altri rimedi risolventi, 
ma dura in uua tosse secca , a polso celere , a feiidiiù di fra- 
to , a illanguiilimenlo della persona , a prostrazione di forze, 
a mancanza d'appetito , a copioso sudore. L' ampiezza della 
vomica ricunoscesi dal maggiore stento del respiro , dalla som- 
ma ansietà, dal pulso duro, j e talvolta , stando la persona rit- 
ta , inleniiittenie. Ma il chiariss. Unker chiari in seguito a 
luoltiplice spei'ienze che i segni della vomica sono interamente 
incerti (h). Egli però avviene costantemente che sopraggiun.- 
gono riprezzo e lebbre allorché la vomica è vioiuo a rompersi. 


(a) Medie. sjislciMit. 

(^tx) t'ruuipluac. Hamburj^., t. is., p. 3»(), V. LipS) voi. il, P.3, p.4^ 
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§. i 49 > Effetti sì buoni che cattivi della rottura della vomica. 

Come si risolva V empiema. 

Bolla che sia la vomica l' infermo o spira soflogato, mea- 
Ire copia dì pus di bollo si spinge nei vasi aerei del polmo- 
ne e li iniasa , o schivalo rjiiesto [>rimo rischio , poco stante 
presiameiiie abballule le forze vitali tulle va mancando (a)^ 
o dì lenia labe ira passala. Consta però per lesiiniouianza ed 
osservazione dì chiarissimi uomini che a gran pezza di- più 
sfuggasi , e. risanisi di vomica che conseguilo a peripneumouia 
ed a pleiiiilide, quaniiiiKjiie gran copia di pus e a un sol trat- 
to n' esca, che non sgorgando pus da ascessi minori (b). IJ em- 
piema poi fu veduto risolversi in seguito all' assorbimenio ed 
alla diadoche , o trasporlo ad altra parte, rarìssimameriie sca- 
vasi una via a traverso al polmone , e viene fuora sputato ; 
più soventi trapassa la pleura ed i muscoli intercostali , e a 
poco a 'poco portasi fuora (c). 

5 . l5o. Cura della vomica apertasi. 

Biconosciuta pegli indizi di cui qui innanzi dicemmo ( SS- 
146 , 147 • i 4 ^ ) c ) ù' vomica, da alcuni s'adoperò ad 
oileneine la rolliira sua i becchici , i lubricativi , gli emol- 
lienti , i vapori d'aceto o dì vino caldi inspirati , il cauto, 
lo scuotimento dei corpo , il salire le scale, gli slernuii -, che 
anzi il vomito stesso. Àia d’ uop’ è che il medico sia più che 
mai cauto per rispettò a tre ultimi mezzi , e diasi ben pensiero 
delle forze dell' infermo , non che degli altri sintomi. Lo usci- 
re del pus , ove abbia già incomincialo , vuoisi aiutarlo con 
quegli argomenti che gi'a altrove , ove si discorse della tosse 
( cap. I. ) , e della tisichezza ( cap. III. ) polmonare propo- 
nemmo. Monda a dovere la cavità della vomica , bisognerà 
adoperare aflìnchè ramroargini i vulnerari , il vitto vegetabi- 
le , il latte , e la china-china (d). £ dove la vomica traman- 
di lunga pezza pus , e di leggieri non asciughi , da autori di 

(al Svrielen , 5 >ao4 , iaó5. 

(b) Y. DairArmi , Saggi di medie, prat. , P. 3 , p. a6a e a63. 

'Willis osservò eerla apccie di vomiche callose, e tiamaiidanti pus per 
anni parecchi. V. fiicha , 5 Costit. epid. Tanrin. ( Dalle 

ach. dell’ A. ) 

(c) Per osservazione d' Ippocrate , di Swieien , di altri, e di noi 
medesimi. V. Swieien, 5 >zoh- 

(H) V. Dall' Armi, Saggi di med. prat., p. a, osstrv. azvn , non 
che l’ osserv. xxvni- 
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non poca valentia laudasi anche l'acqua di calce viva sola o 
mescolala col latte. Ed Etmuller raccomanda allo stesso fine, 
e come detergente rammarginanie il tabacco (a). 

5 . i5i. Cura dell' empiema. Paracentesi. 

Air empiema poi d’ uop’ è presto riparare colla paracen- 
tesi , la quale talvolta lelicemente lo levò (b). E quest’ opera- 
zione viene fatta al dorso tra la nona e la decima costa , e un 
cinque o sei dita distante dalla spina. Il silo degli antichi era 
di fianco tra la sesta e settima costa Talvolta forasi altresì lad- 
dove il costalo è rigonfio, e rialzalo. Ippocrate ordinava si 
bucasse la diafìsi o il di mezzo di alcuna costa. Inc.ssodi sup- 
purata pleiirilide , venne forato il lato malato , e l' inferiiio mol- 
to bene risanò , e visse ancora parecchi anni (c). E noi pur 
vedemmo più volte riuscire con btion successo questa puntura (d)j 
ma avvenne per anche talvolta che a nulla valesse. In un ma- 
lato di- pleurilide biliosa , che soventi arrecava l’idrotorace , il 
chirurgo cavò gran copia di siero, ma il dì appresso fu mor- 
to (e). E questo avviene spezialmente allorché il polmone in 
gran pane corrotto è roso. V’ha però alcuni i quali biasimano 
la paracentesi, e la rigettano per ciò che soventi volte il pol- 
mone aderendo alla pleura puossi con essa ferire il polmone; 
Kel qual caso è a lasciare la puntura, ed aprire il fianco con 
un’ incisione , e poi colle dita , e col manico del coltello soa- 
vemente allontanare il polmone (f). Villis risanò alcuni con 
fonlicolo che soleva cavare nel torace , e lunga pezza mantenu- 
to (g). Gli amichi riuscivano allo stesso fine coir abbruciamento. 
Presso gli Egizi , al riferire di Alpino (h) , di questo modo s’ ab- 

(a) In Schioder .... 

(b) Svieicn , Ludwig . Braypot de Tonquer. Thcs. Paris ann. 1771 
Orteirlii , giorn. di inedie., t. 11 , p. 35 o. • 

(c) Guidelli, Dissirt. Il , p. 187. ^ 

(d) 'Dall' Armi , Saggi di nied. prat. nelle agg. 

(e) Guidetti , 1 . c., ìj la, p. 187. 

(I) G. Vernar cuiò I’ empiema con incisione falla alla banda destra 
del torace. Egli perciò ivi introdusse Ira la decima e I’ undecima costa 
di lungi circa quattro dila dalle vertebre il coltello, seguendo la di- 
rezione delle coste , c più vicino che possibile al margine superiore 
dell’ undecima costa , alfine di non ledere l'arteria inteicoslale. Appe- 
na tagliati i muscoli intcrcoslali , spiccò fnora xx once di pus. Intro- 
dotto il dito nella cavità del torace non rinvenne aderenza alcuna dal 
polmone alla pleura. Bentosto per lo uscito pus rimisero i sintomi , he 
tiiolio appresso il maialo fu sauo. V. Comm. Lips., voi. 111 , P. 1 , 
p. 4 ^- (Dalle seti, dell' A.) 

(e) 

(II) De medie. AEgypt. I. in , c. iz. Oricsclii ,1. c. , an. 1764 

D. 44 I 35 o. 
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brucia ; ravvolgono bauib.igia in un pnntioitno folcendone aoa 
maniera di piramide di cui n' applicano e fermano la base al 
filo da bruciare , poi appiccano fuoco all' apice , e procurai! a 
che arda finche la cute luiloposia bruci quanto è mestieri (rito- 
ara)- Finaliiienie qual pus debba o possq uscire dal taglio a 
dall’ ustione 1’ insegnò Ippocraie allorché disse ; (a) « Que’che 
u hanno suppurazione se all' abbruciarli , o tagliarli , n' esce 
» poco pus e bianco , riCscon bene ; se poi sanguinolento , lo> 
» toso e puzzolente , muoiono u. lUa mentre così si adopera 
non bisogna poi intralasciare dal far prendere internamente gli 
antisettici , ed i blandissimi balsamici , e iniettare per di fuora 
in pari tempo gli astergenti ed i vulnerari. Non diversamente 
iQcdicheransi coloro che hanno suppuraaione del mediastino , a 
del pericardio ($ >4) i imperocché il pus riculto sotto lo ster* 
no cavasi col bucare (quest'osso , o col piale o maniera disU 
rìnga (b) ; come poi sabbia a ritrarlodal pericardio a' insegne* 
rk nel capo seguente (5 igi >9^)« 

5, »5a. Quando trapassi in scirro ed in cangrena. 

Diagnosi. Prognosi. Cura. 

Allorché poi l' infiammazione ( $ 109 ) , nè si risolve , 
nè d'a in suppurazione ( j i44 ) > nè presto a dentro pochi d's 
.levi il fiato e la vita ( 1 • *7 > * *®) i avviene scirro y 

0 cangrena , o necrosi. In questo caso è male lento e Iung(K, 
massime se 1' induramento sia alcun che esteso. Imperocché ri- 
sentesi non so qual senso di peso , il respiro é stentalo, e an- 
cora di più al moversi della persona , il giacere possibile o sol 
nell’ un dei lati , o in sul dorso , per lo crucio che ne viene 
al malato e pel dolore , pella tosse , 0 peli’ oppressione di pet< 
to. Pìccoli in vece essendo e spaisi qua e la per lo polmone 

1 punti di indurimento lasciati dalla flogosi, riconosoousi piut- 
tosto dalla tosse secca , frequente , e che aggrava per qualsi- 
voglia movimento o lungo discorso , che non per altri, segni 
diagnostici. Soventi ancora in questi soggetti il polso è picco- 
lo , ineguale , e più celere del giusto. E per lo più questo è 
malore per cui non vagliono né la gomma , nè il sapone , nè 
la cicuta , nè altri farmaci ritratti per anco dallo stesso mer- 
curio (c). Letale poi è la cangrena. £ questa interviene allor* 

(a) Afor 44 ) vii. 

(b) Riolan, Encbirid. anatoni, lib. iii , c, iv » p. ao5. Si con- 
sulti pure il chiariss. Loiird , e vedi innanzi § 194. 

(c) Qui bisogna richiamarsi in mente quanto dall' A. venne giA 
messo innanzi nei 5 7^ del Coitoiu.dell' inCuuiiniazioae , voi. 10 , 5 388 , 
* aUrove., 
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clii a bella prima infuriò lievemenie l’ infiammatione , o ven- 
ne iie0li)jen(aia , o trailata iti seguilo bon rimedi riscaldatili. 
]£d uve la cangreqa ha principio , il dolore si tace senaa ina- 
pifesla cagione , ed a sua vece risentesi non so qual senso di 
gravezza al petto . e le forze' vanno a gran passi scadendo , il 
polso diviene al lutto piccolo , debole , celere , ineguale j la 
faccia pallida, tetra, talvolta di color rosso-turcliino ; le eslre- 
niiia son fredde , gli spuli lividi , ueieggiaoii , soventi fetidi j 
talvolta il lato crucialo nppresenta una niaccliia nera o livi- 
da , la mente vacilla , e di certo la morte sopraggiugne. Ma 
non perciò non vuoisi non dar mano a far pruova di pareccUi 
anlisetlici, ecardiaci, de’ qnali già si tenne discorso (5 i&8). 

PARAPLEURITE. 

5. i 53 . Storia del male. Maaiera de' sìntomi. 

Talvolta la pleuritide nota (5 1 > 1 ) la quale è pur vera 
infiammazione , ma che piglia in ispeziell'a la pleura , e 1 ’ e- 
sterne parti del torace , non degenera in ascesso , non in can- 
grena , non in legittimo scirro , non finalmente interamente 
si risolve , ma scomparsi parecchi de' sintomi 1 ’ infermo pare 
di tal maniera risanare , che nulla più abbia dal dolore in fuo- 
ri , che da pezza lo crucia ora più lievemente ora più grave- 
mente. Ma intanto per simile doglia di costa è travagliato , e 
appena può ricuperare le primitive forze. Non molto tempo 
dappoi dintorno alla sera lagnasi d' inusitato e molesto calo- 
re , che a poco a poco degenera in continua febbriccia Itola, che 
ogni di rincalza nelle ore pomeridiane. E questa dicono anfe- 
snerina. NeH'aumestto della quale viene sudore, che molto 
abbassa le forze , e del qual sudore nella remissione , che av- 
viene circa le ore matutine , non ite appare , all’ opposto di 
quel che suole essere nei tisici. 

5 * *54. Giacere e respiro. Polsi. Cotenna. 

In appresso chi è così malato mal può giacere in sul lato 
offeso } e COSI adopera nel respirare sicché il meno che può 
muove , e rialza il peno , onde cioè il dolore ohe a totale in- 
spirazione si esacerba, al movere i muscoli intercostali, per- 
chè rialzano le coste, non si renda assai piu acerbo. Egli non 
paò perciò non intervenire che in tanto comprimimenlo del pet- 
to i polmoni oon abbastanza dilatati non intorpidisc.'ino pel 
sangue intasato , e muovano sospiri, e frequenti sbadigli onde 
In cerU qual maniera liberarsi dall' ausiet'a. Questi infermi non 
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f;ui seniire alcuna raucedine , ma se Vogliono a lungo parlare 
si stancano , e divengono anelosi. I polsi in qualsivoglia lem' 
po si tastino ballon frequenti , duri e piccoli. Il sangue del 
salasso strettamente rappiccasi, indura o ricovresi di cotenna. E. 
questi Sono i fenomeni propri e quasi perpetui di questo male. 

§. i55. Altri segni meno propri e frequenti. 

Quando la macilenta. 

A questi ( i54 ) s' aggiungono talvolta tosse secca , o con 
spuli per lo piu tenui, porlanii talvolta punti e strisce di san- 
gue , a cagione del diflicile circolare degli umori nel polmo- 
ne compresso^ dolor di capo; frequenti necessità di sbadiglia- 
re; e finalmente alcuna macilenza , la quale però a passi tar- 
dissimi giugne , e soltanto allora cbe il male sia di tal ma- 
niera andato innanzi , che in copia abbiano cominciato ad u- 
scire gli spuli purulenti , e sanguigni. 

5. i56 Chi pel primo desse nomedi paraplenrllide a questo 
male. In che credè questo consistesse. Periodo ed esito. 

Questa affezione di petto Zeriano , medico Veronese non 
senza fama, in un opuscolo che intorno ad essa pubblicò l'an- 
no 1^66 con nuovo vocabolo chiamò parapleuritide^ la quale 
però , com'egli avverte, il più soventi non consiste. che nel 
solo dolore di costa lasciato dalla pleuritide nota, ora conti- 
nuo , ora inteirnittenie , ora sensibile soltanto in alcuni cam- 
biamenti di atmosfera , o nei più forti movimenti della per- 
sona. E non radamente dopo qualche lasso di tempo svani- 
sce da sè , e cessa aflatto ; talvolta però con quel medesimo 
vagare che sopra dicemmo , travaglia i miseri infermi, finché 
non abbia aperte letali ulcere nella interna parete del petto , 
e nel polmone medesimo. 

5. 157 . Differisce dalla tisiehetta secondaria incipiente. 

Nè taluno si lasci ridurre al pensiero che questo male 
fosse una tisichezza secondaria incipiente. Posciachè eh' esso 
diversifichi dalla tisichezza lo sostiene il chiariss. Zeriani , da 
chè in questa il polso è ordinariamente debole e molle; il su- 
dore insorge o nella notte , o dopo il sonno , massimamente 
il mattino ; più facilmente si giace in sul lato offeso; gli sputi 
escono crassi c purulenti ; il dolore , se ve n’ ha , è pure più 
ottuso ed interno , il dimagrimento va celeremenie innanzi : 
nella parapleuhtide il polso è duretto , e più forte , ed i sin* 
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tomi lulii (5 , i5S , i54 ) quasi iu opposto modo si 

mosiraiio , come già noiam mo. 

5 . i58. Cura. Salmo replicato. Rimedi interni. 

£ poiché adunque questa maniera di male (5 i53 J pare 
proceda da glutine infiammatorio intasato e aderente nel lato 
che per lo più pigliò , sara principale rimedio il salasso pru- 
dentemente replicato. Imperocché il sangue cavato si ricovre 
di cotenna ; né vuoisi temere che per esso viemmaggiormente 
si abbattano le forze , avendo 1' esperienza dimostrato , che 
questo soccorso ottimamente si sopporta , e felicemente si ado- 
pera. Inoltre affinchè interamente si giunga a levare il male 
voglionsi pure prescrivere quelle medicine che attenuano , in- 
cidono e risolvono , e massimamente quelle che vennero rac- 
comandate siccome valevoli alla pleuritide ( 5 *56, 167 ). E 
talvolta in caso ostinato sarà pur lecito ricorrere al sapone ve- 
neto , ai millepiedi, alla gomma ammoniaca, al legno di sas- 
safiasso , alla radice di bardana , di smillace , di china , di 
canna montana , ed agli infusi di foglie di assenzio montano, 
che il volgo chiama genepi , al cardo benedetto e consimili. 
E noi possiamo testimoniare che .spesso ci valemmo di questi 
argomenti con gran prò degli infermi. Ma la parapleuritide 
sarebb' ella quella specie di tisichezza incipiente , che secondo 
celebri autori viene vinta da pìccole , e ripetute cacciate di 
sangue (i) ? • 


(1) Prr questa ir.atattia di parapleuritide noi veramente, secondo 
la nostra maniera di vedere , non sapremmo riconoscere se non che 
una pleuritide acuta fatta lentamente cronica; oppure ima lenta in-' 
bammazione di muscoli iniercoslali, avvenuta dopo una vera e genui- 
na ed acuta ÌDfìauimazione della plèura o non hen airala , o trascu- 
rala , o per essersi incautamente esposto il malato in convalescenza di 
plcoritide alle cagioni medesime che mossero questa, e quindi pare a 
noi che torni oppoiluno lo stesso metodo di cura che è proporzionata 
all’acuta pieni itide , salvo forse il tanto largheggiare dei salassi , e 
ne' casi ostinati 1’ applicazione di vcaricalorl alle luaccia siccome ri- 
velUnli , c della pii Ira caustica al petto prilo stesso bue. 
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infiammazione del diaframma 

O DIAERAMMITE, O PARAFRENITÉ. 

5 . i5g. Se la dinfratnmiìe sia rara o frequente. È là 
parafenite di Boerhnave- Segni suoi. 

Noi gili accentiammo die nella picuri lide tion è rado cil^ 
sia pur iti pari tempo pigliato da infìaiiiniazioMe il diaframmd 
( 5 )o4 )• Fgli è peraltro più che mai verosimile che qtiestd 
diaframina anche di per se s' iniiamini , e perciò sia male pri- 
mario. V’ ha chi asserisce che ciò sia la rara costi. Iluxani 
però fa ragione che questa diaframmile sì incontri pih S'pessti 
che volgarmente non si creda. A LieutOaud poi paté non di- 
versifichi afl'aito dalla pteiiriiide. Ma egli è certo che in Cui 
ammala da infìamniasiohe di diaframma si osservino non sd. 
quali sintomi particolari , che grandemente si scostano dallsl 
pleuritide tanto vera elie noia. Cotale iiifiammaiiohe adunque^ 
che alcuni amano cliiainare altresì parafrenitide iniMiiano {eh- 
bre acutissima , atroce dolore d' iiilornu alle coste spurie, ché 
ai lombi , e al dorso $1 stende , e girali come cinghia , tosse' 
secca , che inasprisce il dolote , il respiro per lo più piccold 
e fiequeiile , radissimo grande e poco frequente talora , ine- 
guale e disordinato, rossore delle gote, battimento negli ipd- 
condrì , ipocondri distesi, dolenti , Soventi rittatti all' insù ed 
allo indentro (a) , sospiri , o volonl'a di sospirare ; polsi cele- 
rissimi , esili , duri , finalmente tremori , sussulti dei tendini j 
convulsione , riso sardonico , anelamento , singhioizo , e nort 
di rado delirio , e furore. Boerhaave (b) fa ragione che il de- 
lirio vada sempre c<dla infìainmatìonedel diaframma j ma qué- 
sto contrariano le osservazioni di Morgagni e di attrice). Mi- 
chele barconi all’ uopo avverte (d) che in essa infìaniniaiiorté 
non sono sempre ne delirio costante , nè riso sardonico, nè gli 
altri indizi che SlVieten con Boerhaave mise innanzi (e). Ed ict 
ni’ ebbi pur osservato che questi sintomi mancavano in vera 


(a) Gli ipocondri venooti tirali in dentro sì dal diaframma rórtz 
tratto die trac in dietro le coste spurie , sì dal peritoneo , da cui di 
sollu il diaframma e gl’ 1 poro mi il stessi rono rivestili , infi.iininalo, ir(- 
Crcspalo e ratlrallo. C'o-'ì Riolaiio Biiirliir , anat. Idi. >11 , rap. v.' 

(b) Afor. de cogli, et cur. iiiorb., J 909. 

(c) Ue sed. ed .caiiss. inoih., epist vii , n. i4- 
(<l) Par . . , p. 'ìoQ. Istoria ragionata de' inali ecC; 

(c) Afor, di boerhaave , 5 809. 
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infiammazione «iel diaframma (a). A ragione impeflanlo -Mor- 
gagni conchiude , che ora il delirio vi manca, ora v'ha (h). 

Progsosi. Cura. 

5> i6o. All’essere male pericoloso e letale richiede pronti 
rimedi. Quanto pih avranno adopraio veementi cagioni; quan- 
to più concorsevi acritudine di sangue, tanto più pericolo cor- 
re. Quasi tutta la speranza sta nel salasso , nei cristei , nelle 
fomenta , e negli autitlogistici (c). Ed Huiatn cavate ben cen- 
t once di sangue in quattro di , e adoperati altri aiuti non 
potè salvare un malato di diaframmite (d). Ed ecco quanto 
la grandezza del male rifugge a qualunque abiliU dell' arte e 
del medico! (i). 


CAPO QUINTO. 

DELL’ IDROPISIA DI PErro , DEL PERICARDIO.- 
E DEI POLMONI. 

i. i6i. Defìnixione delC idropisia. 

Copioso travaso, intasamento , e arresto di umore sieroso 
0 linfatico in aleuna cavilk del corpo vien detto idrope, idro- 
pisia , 'Tifiérrs. Quindi se 1’ umor sieroso fluisca , e ricogliasi 
nella cavità del capo , ,del torace, del pericardio, dell’addo- 
mtne , dell’utero , dell’ omento (e) , ne provi'-ne l’ idrocefalo, 
vi'puxepieXov , l’idropisia di petto od idrotor.ice vi'puSopa^j 
l’idropisia del pericardio, vS'poitapSi(X, l’ascile, ao-xiTtji, l’i- 
drometra , vìpupAtpet } l’idrocele , vèpesK^Xsl, delle quali in 
parte già dicemmo altrove (fj , ed in parte or diremo. 

(») De morb. capii., voi. ni , 5 3°4 ® 

(l>) L. c. 

(c) V. voi. IO , de' mali del capo, J ai5 e Seg. 

(d) E|)id., t. (I , p. h8. 

(i) Olire ai sal.issi , buon novero d' sangnisiighe alla regione dia^ 
framiiialica , e l'applicazione del ghiaccio riescono ottimo .occorso, che 
non è mai da iati a lascia re. 

(«) L'oinenio vidi preso da idropisia , la qiiale talvolta rinviensi 
sola e senza ascile. In essa a principio non nscntesi che un ondeggìa- 
menlo, che svanisci; indurale che sieiio le lamine per la pressione delle 
acque. Porlal , Méiii. de I’ Acad, Hnyal , t. vir . p. 14 ^ , ediz. vene- 
la , c in Chonifl. ivi, p- IJ'>. ( Dalle sch. dell' A. ) 

tO V. voi. 8 , c. a , dell' idrocefalo , della spina bifida, 
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5 . itìa . Fari tumori che dispongono alT idrope. 

Nell’ idrope propriamenle dello v’ ha poi come una ma- 
niera di m'adi , die importa conoscere e che laluiii confondo- 
no coir lei rope medesimo. Imperoocliè rigonfiando di siero ogni 
maniera di vaso sicché il corpo intlo biancheggi, ne viene quel 
male che ha nome leucoflemniazia , ‘KsvKo^Ks'ypitTiet y la quale 
alcuni riferiscono non più che alla cachess a , xaxi^t/Av , altri 
all' anassarca , «vteirapita E la cachessia è abito cattivo e gua- 
sto del corpo tutto, conservando il medesimo colore e le stesse 
proprietà. L’ anassarca avviene in vece , come ad alcuni pare, 
se ne' vasi non solo , massime linfatici , ristagni umore visci- 
do , ma si diffonda ben anco negli spazi della tela cellulare, 
e renda di tal maniera tumido il corpo, che compressa in al- 
cun sito col dito la cute non $'i di leggieri Ceda , e non riten- 
ga lungamente impressa la fossetta, o vestigio di esso dito; seb- 
bene sia inestiero confessare , che intorno a ciò non tutti son 
d'un parere. Imperocché Ludwig stima che nella leucofleni- 
mazia , sia maggior lumidezza al tatto, nell’ anassarca più mol- 
le ; e in questo .''Wielen sente con lui (a) , posciachè scrive 
che nella leucofleiiimazia pecca di più umore pituitoso , nel- 
r anassarca umore più tenue ed acquosoj nella ìeucunemmazia 

f iiù equabilmente rigonfi il corpo tutto , e perciò essere più ri- 
assato , e qual pasta molle; nell’ anassarca il rigonfiare faccia 
principio dalle parti inferiori e a poco a pooo risalga ( 1 ). 

J. i63. Che sia V edema , e di quante sorte ve n' abbia. 
Divisione dell' idrope in particolare ed universale. 

Che se la maggior parte de’ vasi , e i vani della tela cel- 
lulare riempiansi di acquoso umore soltanto in alcuna parte, 
come Sarebbe ne’ piedi , nel capo , nella faccia , nelle pal[»e- 
bre , nelle gole , nelle fauci , nello scroto ed in altri luoghi, 
e cosi rigonfino, e il rigonfiamento' sia molle, freddo, bian- 
co , ritenendo la traccia impressavi dal dito , ha nome d'ede- 
ma , ed è una come maniera di principio d' idropisia. Imper- 
lanto giusta le varie partì che occupa la ricolta sierosa , ne 
Sorgono anche diversi generi di idrope, il quale se piglia ìii 
ispeziellà tutto il corpo è universale^ se solo in parte parziale. 

(a) In Bocrliaavc , afor., 5 

( 1 } Taluni »olio il nome di hucollcimnasia intendono l’ enfisema, 
li' anassarca poi non c che vero spandimcnio sieroso rn lutto il tessuto 
cellulare , il quale può intervenire come risultameiito di Ilogosi pre- 
gie.'Sa , e allora è secondario , e per inorbo.<o pervcrtiiucnlo dei vasi 
secretori ed esalanti , e allora pare poi sia primario. 
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S. i64> causa e l' origine del male doppie. 

Duplice poi è r origine e la cagione di qualsivoglia idra* 
pisia , cioè o da vizio universale del sangue, o da cattiva co* 
stiluzioue de’ solidi. Per universale vizio del sangue, se sover- 
chi giaiideiuente la parte sua sierosa, o si separi dalla restante 
iiiiscella , e sia tanta , che sudi dalle lotiiche dei vasi pei pori 
che cliiainano inorganici , o intasi e storti più clie inai i vasi 
linfatici, o sgorgiii pelle arteriuzze esulami nelle cellule , e nella 
cavila del corpo , e ivi si tenga fermo , ovvero se pecchi dì 
lauta aerila che corroda i minimi vasellini , e stilli cosi negli 
spuzi vuoti. Per colpa poi dei solidi , allorché i minimi vasi 
per tal modo si rilassino, che in troppa copia accumulino Tu- 
more sieroso , e tanto ne versino nelle cavita , quanto nè ri- 
cevere , uè rinviare possano le vene inalanti , ovvero di tal 
iiiauiera si riempiano , e si distendano , che a modo quasi di 
daiidi dilatali , e cangianti finalmente si lacerino, e tramandi- 
no il contenuto liquore. 

S. i6b. Altre cagioni dell' idrope pigliato in generale. 

Travasato che sia l’umore , non può venire riassorbito dalle 
veue iiiulunii , se sia crasso e viscido j se le boccucce loro o- 
stiulte o contralte nieghino I’ adito a quel che v'entrerebbe; 
se peccliiuo per atonia e per inerzia , e perciò non aiutino lo 
spinginienio ', se rinvengasi alcun impedimento nelle vene mng- 
gioii , o ne' tronchi loro , siccome sarebbero ostruzione , tu- 
more , polipo , compressione , grandi vizi organici , ed altro, 
per cui il ritorno del singiie al cuore perciò sì ritardi, od al 
lutto si impedisca lo scaricamento delie veue assorbenti nelle 
vene maggiori. Il che soventissimo si scorge nella sezione dei 
cadaveri, ne’ quali freiiueutissimaraenie si scopre che la cagio- 
ne deir idrope principalmente del petto e del pericardio , di 
cui qui in ispezie discorriamo , stava in alcun vizio delle ve- 
ne inuggiari all' intorno de' precordi , per lo quale era impe- 
dito il libero ritorno degli umori al cuore (i). 

(i) E-Ii si vede che mollo gli antichi atTaticayano per iacorgere la 
cagione prossima da cui procedeva 1' idrope , e non vedevano punto che 
il più delle volle è risullanienlo , csiio di altra maialila , d''U' iaGam- 
nraiione cioè , alla c(iialc sono pure dovute le mutazioni morbose , la 
adesioni , gtj impedinienli di cui qui disse 1' A. ; e i quali non han 
pun to a che fare coll' idropisia , e uon potraiiiio mai indurla. In quanto 
poi alla soverchii zza di siero , all’ aerila le sua |ur cui li aioli i vasi e 
al spanda , non c nulla die U pinovi , c iiuii procede clic dalla leoria, 

iiors.yd.XI. 4 
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S- iC6. Cagioni riinole delC idropc. 

\ 

Dal che agevolineme (j i64 i i65 ) aìiigiiesi a compren- 
dere , cjunule in gcubrale e»ser mai possano le cagioni nirioie 
dell’ idrope , siccome lehbi i miei'milU'nii, ed alil i osunali ma- 
li i le smodale perdile di sangue, eie evacuazioni ; il mal es- 
sere e r ostruzione del legalo , della milza , del pancreas e de- 
gli altri rimanenli visceri dell' addomine , la soppressa secie- 
zioiie della maleria iraspirabile e dell’ orina ; il soverchio be- 
vere , massiiiie freddo essendo il corpo riscaldalo (a) ; la scab- 
bia lìbullala indieiro^ I’ asma; i vai! lumori, Imissime le gjiiaii- 
dole indurale, gli aneurismi, le varici, le concrezioni poli- 
pose , la calliva coiifoniiazioue del torace , ed altri accidenti 
che pervertiscono il libero corso al sangue , o la coiigriiu me- 
scolanza e lavorazione nel polmone e nel cuore \ e sopì alluno 
J’ iiiliammazioue de’ polmoni , lo scorbuto , ecc. 

S. i(Ì 7 . Idrotorace. 

Premesse <]tiesie generali cose iìicciiimoci all’ idrolorjicc , 
ossia all’ idropisia di petto, la quale da Ippocrale venne della 
oJnpos ideros. In tpiesla 1’ umore sieroso od acijiioso rico- 
gliesi in amemlue o uell’ uno dei lati del petto , od in non so 
quale cisti , o sacco , avvenendo questo allorché alcuni vani 
cellulosi dietro la pleura , o d’ inloruo ai polmoni ed al peri- 
cardio o nello stesso mediastino di (al modo dilalansi , e I’ ac- 
queo umore cosi riuchiuduno , che paiano vesciclie od oli i ri- 
pieni d’ acqua.. E il primo difesi non più che idrotorace os- 
sia non t, non saccaio , il secondo idro- 

pe encislico , ì-,x"it 7 >koì ossia saccato. Aincudue poi diffìcili 
a riconoscersi , ma 1' encislico ancor pili. 


umoristica di cui era seguace I’ A. nostro. V ha psrò de' casi oc’qaalt 
senza cb« si abbia alcun seniore di iiifu uimazione ne viene I’ idrope , 
od ìd seguilo a perdile cnuriiii (fi sangue , nd a lungo uso di purganti 
drastici. Allora pare verissimo clic il difeito sta nei solidi , e che per 
una maniera di peivci tiiiicnio clic inaiioi poaeino ravvisare, si fac- 
cia una serrezioau luagguire del iialiir.de dell' umore sieroso , ovvero i 
vasi .a.soi beliti parai zzati non sieiio in grado di far l'opra loro , oude 
esso s' accumuli. 

^a) Moigagui , Epist. SVI , ed Ippocr. epidem. 
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§. i68. Segni (feW idrotorace non saccalOi 

Nondimanco Duverney pensa che questi sieno i seghi deU 
1' idrotorace non saccate (a) : somma difficolik di respiro ; fa- 
cile decubito in sul lato aifelto quando sia d’ uh sol lato I' !• 
drupe , e quasi intollerabile in sul lato sano 5 il respiro metro 
impedito a capo rialzato , o inchinato all' innanzi ; finalmente 
la farcia ippociaiica. Ai quali sintomi alni ’aggiungon<i 1 ’ e- 
dema dei piedi , sete inestinguibile , estenuazione degli arti su- 
periori , orina non in eornspondenta con quanto venne tran- 
gugialo , per lo pib poca cioè, rossa , crassa, e a mo’ di lis- 
sivio j r anelilo nell’ ascendere sili erti , o nel giacere coricalo^ 
o nel dormire , massime di notte cosi aggravante , che i ma* 
lati si sforzino alzarsi dal letto , ridursi alle finestre , e cer- 
care alia libera ; lossetta secca , die suole in ispezie andar as- 
sieme a quella orloptiea m timna ; polso piccolo e freqncniej 
senso di ondeggianieiilo nel petto nel eaiigiar di sito in giacen- 
do , o ticir essere scossò , palpiti di cuore , ed altri. 

5. 169. Incerti soho qiiesii segni massime in principio del male-. 

Égli vuoisi Viond imalico nflelleve, che questi segni noit 
si manifestano se non che a morlio inoltrato, e dove si ma. 
mlrslaiio sono assai incerti e dubbi , siccome in seguilo a Mor- 
gagni ebbe chiarito il cbiariss. Haen (^b). Anzi il respiro stesso 
in sulle prinic non solite gran che ; cosa che venne pur no 
tata da Zimmermann (c). L con Haen sente Febur , il qualé 
in una nota a quel Inrgo dell’ ili. Z'mmermann aperiameiilé 
confessa (dj , che talvolta 1’ idrotorace noti viene appalesato da 
indizir) alrunb , se non quando il nialatt. Ha gdi vicino a mor- 
te , ed essere tnirabile come in ijiieslo caso non venisse difficol- 
tà di respiro che poCo innanzi essa morte. Ma sebi en io vogliit 
Coneedeir che talvolta p<>ssa benissimo per cagioni molle que- 
sto intervenire , rimane però talvolta ancora a sapere se l’ idro- 
pisia del torace fosse già , o non sopravvenisse che sol poco pii- 
ina di morte. Il perchè non è forse mai sempre a credere , chi? 
quei che le storie mediche narrano poiesser liberamente e facil- 
ineiile giarore in qualsivoglia maniera, fossersi di vero idropi- 
ci , ma che soliamo negli ultimi momenti della vita venisse lord 

(a) Meni, de I’ Acad. des scieiic. , ediz. ven. , l. vili , p, 120. 

( 1 >) Rii. niedend. 

(e) ìraité de 1 ’ Expcricncc , t. 11 , p. 3 ii 

, W In. 

4 


Digitized by Google 



5 i Mali drLf/rllo. 

r idrotorace , e perciò nelle sezioni appresentassero il petto pie* 
nò di acr|ua. 

S. J70. Ai'vertimenl i di Morgagni intorno alla diagnosi. Sei 
sintomi di soffogazione sieno verainrnte palognomonici . 

Allorché insiein concorrono polso piccolo e basso , tosse 
secca , o quasi secca , e che non trumanda che alcuri che di 
caiarrale estima il chiariss. Morgagni (a) essere indizio non di 
idrotorace , ma piuttosto di alcun altro vizio che vada assieme 
all’ idropisia di petto. Nè dicesi egli con coloro i quali hanno 
qual segno puiognoinonico I’ improvviso inlerrompinipnio del 
sonno con timore di sotlogazione [b) , imperocché Helvic (c), 
ed llaen (d) con esempi assicurarono , che esso soventi v’ ab- 
bia in un cogli altri iudizt, ma soventi pur manchi. Soggiunge 
egli poi, che un tal sintomo sia del pari comune ad altri mali 
di petto, dei polmoni cioè , del cuore, dell’aorta , del peri- 
cardio , e spezialmente delle spasmodiche aflezioni di esse par- 
ti , e se puossi avere a segno palognoinonico l' idrotorace Ha 
sol quando , per avviso di G. G. Vicari , precedette 1 ’ edema 
dei piedi , non già quando vi tenue dietro (e), 

5. 171. Perchè talvolta possa V infermo star coricalo 
in su di un lata. ■ 

E sebbene ove una sola delle cavil'a del petto sia ripiena 
di acqua , 1’ iniermo non possa giacersi in sul lato sano , co- 
me insegnò il cliiaiiss. Guveiney ( > 1 58 ) , talora avviene pe- 
rò, che solo ili sul lato sano possa trovare riposo e respiro. 
La qual cosa pare si l'accia nel caso che il polmone , che cor- 
risponde al lato in cui non è acqua , abbia contralto vizio , 
e sia cos'i malconcio da essere al tutto reso inetto alla respira- 
zione , e il polmone della parte inondala dall’acqua limaiiga 
sano , e quasi da sé solo operi nella respirazione e l’eseguisca. 
Adunque nissnna meraviglia , se il maialo di idrope allora più 
facilmente e felicemente gi.accia in sui lato libero di acqua , es- 
sendo che questa cadendo per la massima parte verso il me- 
diastino , il polmone die in ess' acqua nuota venga di meno 
compresso , e perciò più agevolmente svolgasi ad inspirare l’aria. 

(a) De sed. et causa, morb. , epist. xvt, n. 9 e scg. 

(Il) Rivcr , Fiax. med. , I. voi , c. v ; Carlo Pisoac , Dc morb. a 
teros. cotluv. 01 1. de hydnip. pcct. 

(c) Epiieiii. , n. n. cent. 10 , obsrrv. 3 a. 

(il) Hat. nied. , P. V , p. 44 I ® VI , Ii 5 . 

(e) L. c. , n. SI. 
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5. 172. Quando ciò non avvenga- Siero più acre può 
arrecare lo stesso sintomo. 

Ma se in amendue i lati del petto v’abbia acqua , più so- 
verchia però nell’uno , più scarseggianie nell' altro , ciò die or 
ora ho indicato , non mai succede ; pili comodo , cornee ben 
chiaro , essendo lo star coricalo in sul Iato più allatto e più 
ripieno, E talvolta diiTicolth grande del respiro può esservi , 
sebbene il siero che nel torace si cape fosse inieranienle poco, 
purché abbondi di sali , o pecchi di qualsivoglia altra spezie 
di aerila. Imperocché per queste il polmone di tal maniera 
vien morso e punto , che gli organi del respiro danno in spas- 
modiche contrazioni, e quasi di pari maniera ne sotì'ra il nspiroy 
come se fosse leso per acqua in gran quaniìia e che comprima. 

5. 173. Segni più certi dell' idrotorace. 

Del resto perchè non si hanno in vero segni paiognomn- 
nici dell’ idrotorace , io non vorrei non perciò che taluno cre- 
desse , che questo male sia cos'i nascosto , che la presenza sua 
iiuu si possa riconoscere. Ed io, se m’ho a dire il mio pare- 
re , estimo che non si debba fidare nè nell’ un segno, nè neU 
r altro , ma faccia mestiere darsi pensiero anzi tratto con tut- 
ta cautela di ciascun segno da sé , poi di lutti insieme prima 
di sentenziare di quel male. Impertanlo se a principio per di- 
ligente esame si trovino instem ricolti ntolti degli accidenti che a 
quei segni diagnostici noi ricordammo ( 5 ih8 ), chi dubiterà 
di idrotorace? Se a mo’ d’esempio mancarono le cagioni di 
empiema , e v’ ebbero quelle che riconosconsi atte a produrre 
1’ idrope , se il respiro sia già difficile , o per qualsivoglia mo- 
vimeoio della persona divenga aneloso , o s’ abbia ad ell'ettua- 
re a capo rialzalo; se per rischio di softogamento d’improv- 
viso interrompa il sormo, se il giacere sia difficile in su l’un 
de’ lati , se alcun ondeggiamento si risenta nella cavita del petto 
lungi però dalla regione del cuore ; se concorra edema massi- 
me degli arti inferiori o dello scroto (aj , tosse in ispezie sec- 
ca , sete , scarsit'a di orine , se edema rigonfi all’ infuori il la- 
to malato , il che talvolta avviene (b) , ovvero in scapola , e 

(a) River. , de Hydrop. paf., c. i , Hist, Uratislav, morb. 

1500 ; lloffmann , de lijdrop., observ, VH. 

(Il) Willis , Pharrnac. ralion., c. xviii , p. a. Fonlan., Observ. a- 
n.ilom. iiicd. 3o , 38 ; Biieliencr , act. N. C., t. vt , osserv. 3» ; Mov- ' 
gJi»i , I. c., Iib. 3, Ut iiioib, llior. 
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il braccio corrispondente intumidisca t- intorpidisca (a) , come 
di frequenti occorre , non si vorrà del certo desiderare piu si- 
curi segni deir idrotorace. Ma molto pdi dilllode riesce la dia- 
gnosi dell’ idrotorace eiicistico ( 5 > 55 ) , che Carlo Tonini eh-- 
be osservato senza sete, scarsezza d' urine , edenia dei piedi y 
C senza gran difficolta di respiro (b). 

j. t^q- Conte si riconosca f idrocardia, 

Nè Con maggior facilità si dà a vedere l’Idrcoardia ossia 
r idrope del pericardio. Il quale nasce per lo più allorché il 
liquore di questo sacco che iiiuiiiid iscc il cuore , di tanto 1' nc« 
cresce , e da nel soverchio , da poier turbare ed impedire il 
inuvimtnlu e I' azione del cuore. Talvolta poi 1’ umore che riu-- 
viensi nel pericardio non c acquoso , ma purulento , e che pro- 
duce press' a poco 1’ cllrtto medesimo. Quindi A venhrugger for- 
ma due idropisie del pericardio , V act/uosa e ]a purulenta, av- 
venendo che la piiruleiiia diireriscc dall’acquosa , jioichè nel- 
la purulenta I’ acqua rassomigli ad una guisa di siero di lane, 
e ciò che si crede essere purulento aderisca a mu* di frangia al 
cuore. Negano poi altri che sia questa veramente purulenta ma- 
teria , non avendo se non che le guise di pus. Nonditnanco si 
l' idropisìa purulenta che 1’ acquosa si appalesa pe’ medesimi se- 
gni harrer nelle sue anatomiche osservazioni sebbene estimi es- 
sere ardua cosa il distinguere questo male dalla idropisia di 
petto , insegna vi vadan però congiunti cotali indizi per li quali 
non cade dubbio di sua esistenza. £ questi sono la compres- 
sione , ed il senso di aiigusiia all' intorno dell’ anicrior parte del 
torace in cui sta il pericardio-, il respiro fallo diiCcile dal ri- 
goiifìainenlo del pericardio medesimo ; la tosse per lo più sec- 
ca e molesta *, il movinieuto del cuore perturbato , la sincope 
cui talvolta antecede il soOogamenlo; I' edema de’ piedi , il pal- 
lore della faccia j il polso piccolo e celere , spesso ineguale , 
il diflicile giacere nd letto , e il tumore di soliogameuio che 
trailo tratto appare. Ma anche in questi segni quanto poco sia 
a lidaie egli ben si chiarisce dalle osservazioni ed avveitimetui 
di Morgagni che or riferiremo. 

(a) Morgagni , I. c -, Car. Piéoiie , I, c. 

(Ir) Alti dell'Accad. dei lisiocrit. di Siena, t. ii,p. Maluct^ 
M rni, de I' Acad. Boy. de Paris , t. p. , ediz. vcncl.; In uo sois 
daio m.'italo per idrope cistica del pulmiine era «.uiinna diilicollù di re- 
spiro , reliiii'if lenta, braccia , inani c |iic rigonfi , orine torbide e gi.rl - 
le , tosse molesta , non dato lo star roricaio , e ipiindi il dover stare 
4(iiq>re seduto , ntssun oiideggiauicuto. ^ Oallc sci), deh’ A. ) 
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5- 175. dllri segni secondo altri autori. 

Ai segni poi rapporlali da Barrer ( 5 174 ) s’abbia ^ 
d’ aggiugnere , perchè più cena riesca la diagnosi , non so qual 
senso che provasi al cuore com' esso fosse iiniuersn nell' ac<|iia, 
del quale testioioniatio clinici pruiicissinii che per solito gl' in- 
ferrili si lagnano (a). E lai cosa cutirerin.'i il chiariss. Senac (l>); 
mentre scrive non aver lui rio venuto più certo segno d' idro- 
cardia di non so qiial moviinenlo ondulaiorio ira la terza , r|uar- 
la , e quinta costa , e di acrpia come ondeggianie , sensibile 
massime all' iiiferinn , od alla mano del medico >il moversi o 
palpitare del cuore. Il riuale ondeggiamento poi Swieleii avver- 
te sia multo oscuro in caso di ripienezza totale del pericardio. 
Ma una tale palpitazione con senio di ondeggiamento, e di flut- 
tuazione non venne riconosciuto, nè notalo si da Dietiierbroech nei 
suoi inalati d' idrocardia, che Barrer in cinque cosi pur infermi (c). 

$. 176. Se la palpitaxione sia segno dell' idroennlia. Se pur 
s' abbia a ritenere segno palognomonico il dolor dei lombi. 
Se v' ha altri segni costanti. 

Noi in sulla fede e in sull’ autorità di Barrer ricordam- 
mo Ira i segni dell’ idrocardia la palpitazione del cuore (5 171). 
Ma il chiariss. Morgagni niega eh’ essa sia costante (dj e in> 
fallibile sintomo di cotesto idrope , e se talvolta venne veduta, 
si fu allor-chè il liquore di cui andava ripieno il pericardio pec- 
casse d’ acrimonia , sicché irritasse e vellicasse il cuore , oppu- 
re polipo del cuore facesse complicazione coll’ idrope. La pal- 
pitazione di cuore , mancando adunque sovente nell' idrocar- 
dia non pu'issi avere per segno suo palognomonico. Inoltre al- 
lorché r umore acqueo non a poco a poco ma di botto e ra- 
pidamente si travasa nel pericardio, e ampiamente distendelo, 
allora pel volume suo sifFaltameiite preme all’ ingiù il diafram- 
ma , che le appendici sue strascinale , e stirale suscitino atro- 
ce dolore nei lombi. Pure adunque che nn tal dolore possa ap- 
parieuere all’ idrocardia , ma non 1’ accompagni però continua- 
mente , siccome con particolare osservazione dimostra lo stesso 


(a) Ciò osservarono Ercole Saisonia ( Mjd. pract., I a, c. 8) iti 
un veneziano , e Raiiu, Girfortis ( Consil. vencl. 3 , consil. 4^) 
sessagenario. 

(Il) iJc coeiir, lib. iv , c. v , t. Il, p, 358. 

(e.) Aoaloin. I, Il , c. V. 

(d) Epist. aaat. med xvi , n> aS, 
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Morgagni (a). Il quale finniincuie , rieolte da parecchi medi- 
ci osservazioni d’ idrocardia e beo ponderale e cribrate , con- 
cliiude non g/i svenimenti , non la lo'se , non la difficoltà del 
respiro fermainenle e cosinntemeule rinvenirsi in essa (b). Im- 
perocché soventi meuire gl' infermi l.icciono , o riposano , ol- 
timamente e iranquillamenie si giacciono in qua luiique posizio- 
ne , ina ipezialmeiile a capo basso i singolare osservazione di 
Frane. Ippol. Àlberiini. 

5. 177. Disamina di altri sintomi. 

Anche la seie , che suole cruciare gli idropici , peplo più 
manca nell' idrocardia. £ da tale sua niaiicariza non c die si 
distingua^ 1' idrocardia dall' idrotorace , poiché egli è cosa evì- 
deniìssima , che in questo pur talvolta non v' avesse la sete. E 
nemnianco.i' edema de' piedi è seguo si proprio dell' klrotor.a- 
ce , che possa differenziare questo dall' idrocardia , iniperocché 
sebbene assai di rado avvenga che nell' idrccardia i piedi ri- 

f ;oiifino , il rigonfiarsi non è però si rado come rara dicesi sia 
a tosse e la sete (c). L' ondeggiamento poi , se mai risenicsi 
siccome realmente talvolta piiossi risentirlo , appresenta un se- 
gno che non vuole essere sicuramente disprerzaio. Ma esso si 
appalesa meno nell' idrocardia che nell' idrotorace. Il perché 
vuoisi adoperare tutta la cura , che alcun che di fiillace non ci 
illuda , o ci impongano segni comuni all' empiema (d). 

5- 178. Altri segni che pur rigellansi siccome comuni 
ad altri vi‘i , e non sempre presenti. 

Non pochi scrittori di gran nome si persuadetlero , che la 
idrocardia venga indicata da macilrnsa , àa tristezza , Aajeb-- 
tre lenta , da pallidezza di faccia , da languidezza degli oc- 
chif da raffreddamento delle estremità , ma anche questi ac- 
cidenti li osservano comuni all’ una ed all' altra maniera d' i- 
dropisia. Vieusen ritiene siccome segno di gran momento nel- 
l’ idrocardia il color piombino delle palpebre e delle labbra , 
quando che nondiitiatico ciò non conseguita sempre l' idropisia 
dei pericardio , siccome non sempre va disgiunto dagli altri ma- 
li del petto (e). Certi indizi di colesto idrope non paiono pu- 

(a) Ivi D. 4^> 

(b) Ivi , n. 46- 

(c) Morgagni , I. Ci| n. 4f>* 

(d) Lo stesso , I. e., n. 34 e 36. 

{e) Morgagni , I. e., n. 47* 
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re a Morgagni , ppso aggravante , e restringente il cuore , o 
peso del cuore , e la ansietà dei prec<>idt ricoidata da Gracis, 
da Albertini , da Lnncìsiu , da Lancisi, da nolTmunn, in Fan- 
toni padre , da Sclireìber , da Fischer , primieramente perchè 
dalle accurate osservazioni di Vieusen non vengono accennati, 
anzi da O. Borrich patentemente esclusi poi perchè interamen- 
te mancarono in quelle che ritrasse dalle istorie del Valsalva 
o che egli ricordò } e quando venner osservati , come riscon- 
trasi in Gerbez , in Bonei , in Keller , in Baimann sta a ve- 
dere se non v’ avesse soltanto idiocardia , ma bensì anche al- 
tri vizi da cui quai sintomi potevano derivare (a). 

5- 179. / segni dell' idrocardia conjbndonsi co' sintomi 
di altri mali. 


E poiché impertanlo 1 ’ idrocardia soventi va in un ad al- 
tri vizi de’ precordi , ne conseguita che male si possa per al- 
cuni indizi distinguerla all’ essere cioè insieme confusi g I' indi- 
zi ed accidenti dell’ uno e dell’ altro male , anzi talvolta di pa- 
recchi e fra sè rijiugnanti , siccome in seguilo a proprie osser- 
vazioni appositamente e candidamente confessò Albertini (b). Il 
quale nondimanco intorno questa bisogna mene innanzi oppor- 
tunissime osservazioni , rinfiancalo da lunga emoltiplice espe- 
rienza , e le quali torna più che mai all* uopo il riportare. 
« Se l’ idropisia del pericardio , die’ egli , sia da sè e pura- 
mente semplice , in qualche parte a Imeno può indicarlo il pol- 
so in comparazione molle , piuiioslo frequente , e per lo più 
piccolo (c) , quale lo da il cuore , che sia floscio, e rilassala 
e l’umore che sta ricollo nel pericardio, viscido, inerte, ac- 
quoso , ins-pldo. Laddove se questo umore fosse acre e salino, 
s' aggiugiie piccolej^za 0 frequenza , non che una maniera di vi- 
brazione, e di tendimento de’ polsi. E avvenendo che esso so- 
verchi pella quantità , e in certo modo opprima il cuore, al- 
lora il polso per lo più diventa esile , più celere e mancante. 
Mon è poi gran che nè ìntermillenie nè ineguale salvo non fac- 
ciano complicazione all' idrocardia altri vizi dei precordi. La 
tosse , aggiiigne , o non vi ha , od è moderata e secca, etra- 
mandante soltanto sputi linfatici , i quali pure sì vogliono de- 
durre dal pericardio rigontio , e che comprime i polmoni ; alla 
difiicolla poi di respiro ed alla frequente necessità di star sè- 


(a) Lo stesso ivi. 

(b) CommcDl. Acad. scient. bonnnicn., voi. i , p 389. 

(c) £ in verità nell'idropisia del pericardio un tal polso il più so- 
venti mi venne fatto di osservare. 
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dulo quasi mai soggiacciono gl' infermi di questo male , fuor> 
che per cibo, per bevuinhi , per niovimeuto dell’ animo c del 
corpo , quando anche soltaiilo sul ietto il inalato si muova. E 
sebbene il movimento del cuore s' accresca per qualunque can* 
giamenio di sito , o per camminare , sicché aggiunga sino ad 
essere un quasi senso di tremore , e vi concorra in un dilli* 
colta di respiro o piuttosto apnea , ed oppressione allo sleruo 
con una spezie di dolore ed agitazione ; questi accidenti non* 
diinanco tacciono e cessano se non interamente in gran parte 
almeno , se ritorni l' infermo alla quiete , purché 1' umore del 
pericardio non sia acre , sicché continuamente stuzzichi 1’ irri* 
labilità del cuore ; od abbia già corroso la siiperlìcie sua ». t'I* 
naimente avverte , che sintomi quasi simili vengono prodotti 
in caso che il pericardio in alcun punto più crasso, o con ledine 
quasi membranaceo sia collegato non istreitainente col cuore. 

5. 180. Moletto il giacere in qualsivoglia verso. 

Sincope. Ondeggiamento. 

Ma non è a dissimulare, che dal pensamento di Aiber- 
tini scostasi alcun che Daignaiii , il quale asserisce che i 
i maiali di idrocardia non sanno trov.ir luogo iii cui coino- 
damente ,*e a lungo si giacciono , oud' é che soventi lo vaa 
mutando , ed altro ne provano. H che riesce credibile che 
succeda, allorché non è semplice idropisia del pericardio. Ed 
ancora , che in sincope essi cadono piu frequcuteiuenle e più 
raramente a norma della diversa maniera di giacere , avver- 
te esso Daigii.tiiì, non avendo in questo di contraria opinione 
Alberiini , il quale indicavalo già prima siccome da sé tal- 
volta osservalo. Che se a questi accidenti s' agguignessc quel- 
r ondeggiamento , di cui fa menzione Seuac , o quel senso che 
dicono i inalati provare come se loro annegasse il cuore, uou 
dubita punto di ritenere per certo f idrocardia. 

f. 18 1. La diagnosi più probabile dal complesso 
di parecchi sintomi. 

Ma il chiariss. Morgagni , commendevole e pelb som- 
ma perizia nelle cose mediche , e pella prudentissima circo- 
spezione nel giudicare intorno ad esse, grandemente avverte 
doversi considerare parecchi indizi. E perchè non ci disco- 
stiamo da questo suo avviso , e cautele , mancando i segni de- 
‘gli altri mali di petto e specialmeute dell’idrotorace , sicco- 
me il senso di ondeggiamento poco distante dalla sede del 
cuore , la diiUcullk di respiro che iuterrompe il sonno, il giu* 
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cere in su I' uno dei lati molesto c quasi insopportabile , nè 
essendovi edemi degli arli , nè tosse . tic sete , oppure poca 
cosa codesti accidenti sieno ; ed all' opposto si risenta non so 
quale peso alla regione del cuore , e il cuore stesso opprimasi 
pei movimenti della persona , e paia che si stringa con in- 
terrompimento per alcun tratto del respiro , e tornato il cor- 
po alla quiete tosto queste cose cessino , o si diminuiscano e 
SI alleggeriscono , e più comodamente si tiri il (iato giacendo 
a capo basso ; se , dico questi sintomi lutti o parecchi vadati 
assieme , stimasi probabile che ci sìa idropisia del pericardio (a), 
£ di tanto maggiore sara la probabilità , se il malato sia di 
quegli che hanno cotal sensazione come se il cuore stesse im- 
merso nell’ acqua , ed abbiano pure un senso d’acqua ondeg- 
giante nel pericardio e non altrove. £ oltre lutto ciò iiou vi 
vorrà disprezzare quelle altre cose che vetiner già innanai 
( § 1^4 iBo) riferite , e che se non sempre talvolta certa- 
Aleute si videro andare coll' idrocardia. 

5 . 182 . Edema del polmone. Idatidi. 

Oltre all’idrotorace ed all' idroenrdia , ad altre consimili 
affezioni soggiace altresì il polmone. Ed allorché siero o linfa 
ricogliesi , e ristagna nel celluloso tessuto che collega i vasi 
del polmone (b). Talvolta alcune cellule o , second’ altri, cer- 
ti vasi linfatici cosi rigonfiano per umore acqueo , o sol di 
mole accrescono , che apprcseniino una maniera di vesciche 
ossia idatidi , dalle quali il polmone viene da poi conipresso, 
trasparenti o ripiene di liquore screzialo. Mali ameudue che 
non poco oflèudono il respiro. 

i83. Causa deW edema del polmone. Suoi segni diagnostici. 

Non altre cagioni producono esso edema se non che quelle 
degli altri generi di idropisia ( 5 1^4 t <<’^)i tn* 

zialinenie ne’ fauciulli , che vanno viemmaggiormenle soggetti 
a questo male , gli errori nella dieta , la scabbia soppressa , 
il morbillo -, e la porpora scarlattina non bene giudicate ; e 
negli adulti lo smodato e precipitoso cavalcare , la clorosi, gli 
edemi dei piedi dati addietro , ecc. Sospetterai di idrope del 


(a) L. c. , n. 4^ 

(b) Edema dei polmoni comprovalo dalla sezione anatomica riferiioe 
il cliiai'ias, Maloet nel Comment. accad. scieiit. Paris i , p. 3')o { 
non clic Barrer , Ohserv. aiiat., p. 109 ; Tar^ioiii Tozzelti , 0«ervJ>., 
P. 85 i Luca Tozzi vd altri, ( Dalle sch, dell’ A. ) 
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polmone , in" cnso che tosto che le parti latti cslerìori «lei cor- 
po , o sol alcune incomincino ud essere prese da rigoniiameii- 
to edematoso sopraggiugnerk dillloolta di respiro. Impernccliè 
piccola quauiitìi di siero ricollo nelle cellule del polmone mo- 
lesta di più il respiro che non maggior quantità travasalo nel 
torace. £ il sospetto sì tramuterà in rinfrancato giudizio , se 
il volto senza indiai di idrotorace , e di idroenrdìa si faccia ri- 
gonfio , i piedi leggiermente edematosi si scorgano , se i polsi 
sìeno in alcun modo soppressi , siccome ricaviamo dalle os- 
servazioni di Alberiini e di Simpsoti. Finalmente imporla pur 
sapere , die in questa guisa di maiali non manca talvolta non 
so quale diiiìcolià di favella (i). 

Prognosi. 

S. i8^. Dalle, cause vuoisi -itrarre la prognosi. 

Dalla considerazione delle cause , se pur si conoscono è 
spezialmente a ricavare la prognosi. Venendo 1’ idrope da vi- 
zio organico , non si riesce o ben diilìcilmenle a sanarlo , e 
per fortuna riescendovi suole indubianieiile ritornare. Ed in- 
curabile è pure quello che proviene da vasi linfatici lacera- 
ti , o da rottura di alcun ramo del condotto toracico , o di 
ìdalidi. E quando procede da quest' ultima cagione suole pi- 
gliare d’ improvviso , e sovente con alcun senso di acqua che 
stilla a goccia a goccia , o di alcun rompimento (a). In quanto 
più scarsamente fluiscono le orine , in tanto rifulge minore 
speranza di salute. Talvolta però la copia delle orine è iii- 
gannevale pegno- di salute , allorché cioè lutti i siniomi non 
si dissipano , od il respiro di corto ancora si opprime. Con- 
seguitando a febbre od a smodale evacuazioni , non riiiensi 
pericoloso , siccome non riconoscerne alcuna evidente cagione. 
Del pari , stando a Sydenham (b) , non s' ha gran die ad 
aver paura dell’ edema che nasce quasi per materia febbrile 
depositata. L’ edema e 1’ anassarca per lo più addivengono da 
cagioni non di mollo così costanti. Talvolta poi eft'eiii essere 
possono di alcun vizio che profondamente occupi gl’ interiori, 
e che per nulla si può levare o vincere. Gli sputi di sangue 
che sopravvengono dall’ idrotorace , pronunziano quasi il i'a- 


(i) Qui pare volrsse esser la nota eh’ è ai $ ijS. Anche in queste 
corte d’ interni malori lo stetoscopio può dare come in falli dà gran 
lume pclla diagnosi. 

(a) Siimi caso riferiscono Lovver , Willis , e Targioni Tozzclti. 

(b) Traci, de hydrope. 
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tal lermine , conscgii itamlo o dalla corrosione del polmone, 
o dalia enorme complessione sua , o dai vasi loro in gran 
pa I te oslrutli. Perciò che conceine il prricaidio , non solo esso 
è |.ieiio di pericolo, ma ancora osiiiiatu e di di/lìcile cura. Al* 
]' op|ioslo 1' edema del polmone se presto sia riconosciuto fa* 
cilmente si risolve in seguito a flusso di ventre, a copia d' o- 
rine , ed all' anacatarsi. 

Cura. 

§. i85. Non una sola , e sempre la stessa è la maniera di cu- 
ra } ma varia secondo le varietà delle spezie dell' idrotora- 
ce. Indicazioni. 

Il metodo di cura dell’ idrope è molliplice , nè lo stesso 
torna proporzionato ad ogni specie di esso. Soventi cièche ue 
toglie una guisa , nuocerebbe all’ altra , e riuscirebbe dannoso. 
E r esperienza chiar'i , e lo conferma anche Becher (a) , esser- 
si talvolta curati idropi cogli aperitivi , coi diuretici , coi su- 
dorifei'i , coi tonici , coi purgativi , cogli emetici , cogli idra* 
goghi , coi drastici , col mercurio , e col ptialisino , coll' aria 
secca , e coli’ insolazione , co’ bagni secchi e spiritosi , col vitto 
asciutto , coir astinenza dalle bevande , colle bevande copiose, 
cogli ipnotici , cogli incrassauti cogli antiscorbutici , colle un- 
zioni , colle frizioni oleose , coi bagni, coi vapori , coi cristei, 
coi cataplasmi emollienti , coi salassi , colla paraceutesi , colle 
scarificazioni , cui vescicanti , e con altri rimedi irritanti , col 
cauterio attuale, coll’innesto della scabbia -, e finalmente pelle 
sole forze di natura. Generalmente però a cui piglia a curare 
1’ idrope s’ appresentano quattro indicazioni di cui d’ unp’ è si 
dia pensiero , e sono : evacuare l’eccedente quantità dell’ umo- 
re sieroso e linfatico ; levare gli ostacoli che all’equabile cir- 
colamento s’ oppongono ; ritornare la dovuta crasi al sangue^ 
e finalmente rassodare le parli solide. Il perchè nella leuco- 
flemmusia , nell’ anasarca , e negli edemi imporla da prima mo- 
vere il ventre con alcun dei più miti purgativi , siccome il ra- 
barbaro , l’infuso di foglie di sena , il sale d’ Inghilterra , o 
di Modana , o mirabile di Glauber^ il tartaro solubile, il cre- 
mor di tartaro (b) , la gialappa ; la scamonea ^ il siroppo di 
spia cervino j la manna ,* pei quali non solo si sbarazzano dalle * 

(a) Rcetierclies sur I’ hydropiiie , p. 3. 

(t>) Mcngliiui , nei Comm. Acad, bononien. , rapporta p.irecchie 
istorie di idropisie , che inlerauicote curò col luogo uso del cremordi 
Urlaro. ( Dalle seb, dell’ A. ) 
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immondrzze le prime vie , nia Leu anco mennsi (nota posseH- 
tenicnie la sierosa ricolla. Ti (|uesli vogliono poi essere repli- 
cali COI) pruderne inario , e proporzuiiiaia dose , finché vedasi 
inlcraineuie svanito il rigonliamento delle parti. 

5. 186. Come sia il caso di altri rimedi. 

Ma allorché in un alla ricolia sierosa v’ abbia altresì lert- 
tezza e viscidiià di umori , e le viscera ed i vasi soggiacciano 
ad osiiuzioni , vuoisi sostiiinre ai purgativi (pielle cose che rie- 
scono incidenti, aperiiive, eolie leggermenie niiiuvono le ori- 
ne, del cui novero sono le principali i sali lissivialì di asseil- 
zio , gli stipiti delle fave, di centauria minore , di ginestra . 
ì sali neutri , quali il tartaro viiiiolaio , il sale policreslo , il 
sale ammoniaco , il nitro , 1' arcano diijilicaio , la terra fogliata 
di tartaro, e finaliiieiite le gomme feiulacee, cioè ammonia- 
ca , sagapeno , galbaiio , e le sostanze resinose , e priiicipal- 
ineiile la treineiiliiia di Venezia ; le r|uali ultime tornali mas- 
siimiiiieiue meglio allorehe la forza languida delle parli solide 
ricbieda sliiiiolo leggiero ed aromatico die la ecciti. Aggiun- 
gasi inoltre il decotto delle cimpie radici aperiiive , della rob- 
hia , di ciirnumn , d’ eringio , di poligalu tanto viigitiiana che 
nostrale , di coiitraierv a , di parerla brava , di sassafias , di 
ginepro , di ieiiliseo e simili , de' quali gli ultimi firaiino iti 
ispezicità al caso , se il male addivenga da respirazione arre- 
stala. Se poi avrà [irceeduto rctrucedimento di scabbia , o di 
alni mali della pelle, cunverranno i rimedi antimoniali , e i 
preparali di zolfo e di vipera , siccome altresì 1’ miieslo , o 
)' appiccameiito della rogna , i vescicanti , i fotilicoli , ed al- 
tri tali. £ finalmente non si inlralasceranno gli antiscorbutici^ 
c gli antivenerei, favorita che sia la malaiiia dallo scorbuto o 
dalla lue venerea. È da avvertirsi però che all’ aiiassarca le- 
valo coi diuretici , non di rado poco dopo succede la peripneu- 
inouia , che leva di vita la persona, siccome noi il piìi soven- 
ti , mentre meno ce 1’ as|iellavamo , avemmo a vedere, 

S- 187. Quando sieno all' uopo altra sorta ancora di rimedi. 

In quella cachessia poi e spezie d’idrope , che lieti dietro 
alla soverchia evacuazione del sangue o di qualsivoglia altro 
umore , bisogna nieiter mano alle medicine amare , slomacbi- 
clie , e corroboranti. Validi a ciò sono lo assenzio , il mar-- 
robbio bianco , il camedrio , 1 ’ cupaiorio di Mesuc , 1 ’ abrot.a- 
no , la corteccia di arancia , la cascaiilla , la cliimicluna , ii 
legno quassie 5 de’ quali se ne fanno decotti , c esliaili , e s» 
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preparano vini , tinture, polveri , eleituarì , pillole. Sovratfiitto 
poi il ferro vien laudalo , sebbene sia sospetto a GèofTroy (a). 
£ questi rimedi paiono pure proporzionati nell' arresto dei niC' 
si , e delle emorroidi , e da ciò facendo principio il male. 

$. ibS. Ossereaiioni in sui proposti rimedi. Àpplicazioni 
a casi particolari. 

Avvenendo poi che la parte sierosa superi le altre (5 i64), 
o separisi alla mistione delle rimanenti , od essa sopravanzi , 
con tutta cautela si adoperino gli idragoghi ed i diuretici , af- 
finchè pella loro facoltà dissolvente non si hquefaccia vieppiìi 
ciò eh’ è del restante sangue rosso. Casiiniro Medico riprova 
per lo piu i rilassanti , i risolventi , e gli slimolanti (b). Lad- 
dove poi il polso e il sangue tengano dell' infiammatorio , in- 
segna egli di ricorrere al salasso, non disprezzando non purè 
gli antispasmodici, (c). KcH’ anassarca senza febbre ordina Ca- 
glivi che col calore , e col vapore di spirito di vino, o con 
vesciche ripiene di decotto aromatico, applicato all’ una e al- 
l‘alira parte del corpo , si promova il sudore (d) E l’appli- 
cazione di ceneri calde , e le hegagionicon olio e sale ammo- 
niaco, mentre allo interno dassi il cremore di tartaro racco- 
mandate vengono dal laudato Casiiniro Medico , per cui cosi 
riassorbiscasi nei vasi il siero, e si conduca alle vie orinarie (e). 
Altri ordinano si appongano alle, gambe i vescicaioit (f) , non 
temendosi da essi alcun male. E questi io vedo altresì propo- 
sti in queir anassarca , che incoglie alle gravide (g), perchè 
in rpieste noi estimiamo presso che inutili , se non nocitivi i 
diuretici; pericolosi inoltre icataitici, per lo promovere che 
possono r aborto. Iiiqierocchè dall' intumidito utero di tal ma- 
iiiera si comprimono le vene , che in esse sia ritardato il ri- 
torno del sangue od anche impedito, e quindi succeda o il tra- 
vasamento del siero nelle cellule adipose, o che da queste non 
fli faccia il dovuto riassorbimento ( J »G5 ) fh}. 


(.al ... . 

(Il) Conim. Lips. , sappi, a alla dccad. 2 , p. aal. 

(c) Ivi. 

(<1) Praxis medicae , lib. i , c. i5. 

(e) Ob.sei vat. medie. , l. li , p. 6 g 6 . 

Cf) Targioiii TozzcMi . o.53i i vaz. , p. 83, 

(g) Coinm. Lips. de rcb. in G. N. et gc»t , voi. v, P. iv, p. (ìJ 8 . 
(Il) V. Il proposto intorno all’ aiiassarca , all' ascilo , ccc. dall’ A., 
S 92 , e 140 . 
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y. i8^. Incisioni , scarificazioni. Fasciature alle gambe. 

Olire a' vescicanti aflliichè si apra la via al sieroso umo- 
re vuoisi l>en anco fare incisioni alla cute. Il silo è all' infe- 
rior parie della tibia a un due dila di sopra del tallone, c si 
profoudaao sinché agì>iuiigano al tessuto cellulare , non lo tra- 
passino però. Ma a queste feriiucce tien dietro per lo piìi in- 
fiammazione , dolore , e talvolta anche cancrena. A. riparare a 
questi ineouvenieiili bisogna quindi , come viene proposto , fo- 
mentarle , suvenii con decozione di piante emollienti , aggiun- 
tovi spirito di vino con alcanchè di canfora ; o avendovi mag- 
gior timore di cangrena , sono il caso gli auliseliici che iiun 
pur possa di eccitare le forze vitali. Alle incisioni Fothergill , 
siccome più sicura cosa e meno soggetta a tale incomodo , pre* 
ferisce la scariticazioue fitta con ({uello stroinento che si ado- 
pera a tagliare le coppette (a). EJ io gii» da gran tempo pri- 
ma che egli Fothergill lo proponesse , l’ebbi pili volte ado- 
peralo , e di questa maniera mi procurai di schivale i gravi 
siiiluini che ne vengono dalle incisioni. Ma poiché non ogìii 
pericolo di mila. lunazione e di cangren i con esse scariricazioni 
si ressa, T miiiiaso Lawrence pensò ultra sorta di soccorso , 
di’ è una sola incisione vicinti al tallone di poco estesa ma pro- 
fonda , pella quale si proveda al principale scolo degli umori, 
ed allo sficelo (li). E questa evacuazione può pure venir ado^ 
j'eial.i nell’ ascile (c) ; posciaclié fi soventi volle veduto che tin- 
tura da sé stessa la léce. (d). PidraUii di qu'sla maniera la sie- 
rosa ricolta , si tengano ferme le penzolanti , molli e rilassale 
parli con giri di benda , uflliicbé nuovo umore non si gilli in 
essce vi faccia iiUasainenlo, siccome in pruova avverleSwielea[e). 


(a) Comm. de rcb. in S. N. et M. gest. , t. xviii , p. SgG. 

(b) Disscrt. He liydiope , p. 49 r ■‘’7- 

(c) Mead , Rloiiit. et praecepi. iiied. , c. 8. 

(•0 5 28. 

(e) Qui pare si possa aggiungere il metodo del chiarissimo Tissot 
che venne rinvciiolo tra le schede dei!’ A. K da prima riprova i* appli- 
cazione delle cantaridi , che altri laudano , poteiic acri come sono (an 
danno. L'acre umore che ne viene irrita la ente , e 1 infiamma ecc* 
Quindi pericolo d> cangrena. Kd anche le scarificazioni siccome sog- 
gette allo stesso vizio riprova massime in persoua cacochiinica. E per- 

ciò egli suole far .applicare i frusti di radice di brionia ammaccati e 
riscal dasi , i quali col leggiermente irritare vagliono a rilranc il sie- 
ro. La prima .ijqilic.azionc cava fuori nulla, dopo (lodici ore la si riii- 
nov.a , c di nuovo si applica lìiicliè si vegga etti* la diuala del iluu'C« 
Episl, yar. argini. , p. i44 , i4 j. 
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5. «90. Altri rimedi ancora. 

Talvolta i catartici i 5 ) aodie i più acri appena è 

die movano il ventre. In tal caso è esempio che il sugo di 
iride palustre alla dosa .di Lxxx gocce in alcun siroppo ogni 
tre ore ritraesse gran copia di umore .acquoso , e in appresso 
a minor dose risanasse T infermo (a). Dicesi che il sugo delle 
Lacche di ebulo fatto spesso col movere senza acritate e riscal- 
damento le escrezioni a parecchi pur grovasse (b). Anassarca 
che portava con seco difiìcolià di respiro , e indicava a un 
icinpo edema polmonare (c) ,e conseguitava ad errori di vitto 
e di dieta, od a scabbia rigettata in dentro od a troppo moto 
e cavalcare, od a soppressione di mesi, Albertini riusciva non 
radamente a curare (d) coi leggeri idragoghi , e diuretici, col 
farro; coi brodi di vipera, e talvolta, ciò che ad alcuni pare 
mirabile colla cavata di sangue. Alla quale per ciò che con- 
cerne , ove è sospetto di pletora , e d'altra parte buon abito . 
di corpo , soventi riesce necessaria a principio del male, mas- 
sime nell’ edema dei piedi, o nell’ anassarca recente. E la più 
sicura è quella che si fa col mezzo di mignatte all’ano. 

5. 191. Rimedi esterni. 

Anche all' esterno alcuni argomenti aiutano la cara. La 
leggiera fregagione, continuata, a poco a poco aumentata soventi 
volle giovò alle parli intumidile. All' edema che non si dipen- 
de da vizio interno, ma viene piuttosto favorito da rilassatez- 
za dei vasi , e del tessuto cellul.ire , sono da applicare calde 
le farine risolventi , l’arena di mare, le polveri d' erbe discu- 
zienti , corroboranti. Anche le foglie di bardana circondatene 
le gambe cavai! fuora quantica di siero; al che fare torna fo;;se 
iiieglio la radice del rafano rusticano contusa e legata sotto la 
piatila de’ piedi , s’ è vero ciò che riferisce Ludwig. Si serrino 
pure fortemente con gamberuole di tela di lino le gambe, af- 
lìncliè non rimanga via alla tumidezza. Egli vuoisi però guar- 
dare da quanto può con forza fugare , o reprimere 1’ edema 
dei piedi quando appaia sintomo d’ idrope del petto, dell’ad- 


(a) Essay d’ Edlmb., voi. r , p. 207 . 

(b) T liisut . cit. cpisl., p. >38. ( Agg. dalle sch. dell' A. } 

(c) Conim. Ac. se. bonon., voi, l , I. c. 

(d) Lieberkun forzava I' acqua ricolt.i nella cellulare dei polmo- 
ni a discendere alle gambe per via di piedii'ivi , indi adoperava i cor- 
roboranti. Tissot , I. c., p. C Dalle seti, dell' A. } 

JBors.FolXI. 5 
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domine, o di qnnisi vegli.i ;thra iiileiua afiezione. tmperocctiè 
sia pur poco o sovcicliio I’ iiinore con c.iUivo ri^uliainetiio si 
spinge all’interno (^nincli l’edema dei piedie delle cosce, so- 
pravvegnenle alle leljlni soleva I]aniilton riparale collo spirito 
di Coclearia dato internanienle (a). E la dose era da sx a xxx 
gocce in alcun veicolo propoiiionaio ; iraniineiiendovi trailo 
trailo alcun purgalivo. Laug (1>) coniineiida il sale ditailai*ò 
nella presa di xv grani , e inlvolta di uno scrupolo ogni di 
la niaitina per una settimana , bevendovi ditiro infuso di bac^ 
che di ginepro ammaccale. Swieten ci lascia salutare avverti-» 
rnenio (c) , e che è, che i pili gami nuocono nel l’ edema che 
sopravviene alle febbri inlerniiltenti non ancora superate; gio- 
vino in vece le fregagioni (d) , ed il vino alieraio cogli amu- 
ri , e cogli aromatici. E Ludwig non vi dissente (e^. 

S- 192. Rimedi all' idrotorace ed all' idrocardia. 

Parecchi di quegli argomenli che di sovra accennammo 
( §S , i86, e st'g. ) , possono per anco e.^sere il caso riel- 
1’ idrotorace e nell’ idrocardia. Ne’ quali per altro 'assai più 
vengono coriiiìiend;ili i diuretici , in ira’ quali ha primo luogo 
la polvere dei millepiedi , o il sugo di essi spremuto, la tie- 
meiilina , il balsamo di copaiva o del Perù , lo spirito di sai 
dolce , o di miro ; la radice di scilla , il vino c 1’ ossiinele 
scillilico ; il liquore di terra fogliala di lanari), il sai vola- 
tile di succino, l’emulsione di gomma ammoniaca ed altri di 
questa sona. Ma egli importa sapore , che la radice di scilla 
operando in forra di non so quale principio caustico soventi 
irriti e quasi iiitìninmi In tenera (essiliirn dei polmoni. Il per- 
chè Waguer leiilò di avvolgerla in r;erla qual maniera coll’ago 
giungervi nitro in questo modo ; indice di scilla in fina pol- 
vere gr. X , nitro puriss. gr. vm o x (^f). E correggesi an- 

(») De febr. miliar , c. n. 

(b) Miscill. vcrit., fase. 1 , p. 6S. 

C') S 75 . 

(d) Istit clinic, 5 96. 

(e) Tissol, iii-ll'rpist. cit,, p. 107 , dice che il fregare gli ascilici 
roti olio non c cosa nuova. Essendosi colla mano untad’ol o fregolo 
i’addominc peilo spazio di un'ora malUna e seia , dopo alcuni dì il 
malato rnandaniJo profuse orine fu guur.lo. ( Dalle sch. dell* A. ) 

(0 Rrgaundot propone una ricelti consimile a quella di Waguer 
( Histoir. de la Soc. Roy dj tiiedéc. , t. il , p. 226 ) «iccoine olliina 
peli’ aiia<$arca e poli’altre spezie d* idropisia; la quale è questa - Ra» 
dici (li scilla fresche gr, ir , sa) de duobus dr. iv , si triLino in mor» 
ta>o di pietra sinché ne risnUi una massa eguale, della quale se ne fac- 
cialo pillole di ai) grani 1* una , se uc diano due al di ^ bevendovi 
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fcot-à , ai dir di Lang (a) , coi fiori cannella Cahhellata me- 

scolali al nilro. Alni onde temperale la velenosa ed acre in- 
dole stia v’aggibngoiio radice di vincitossico , e Sono Special- 
tnenle Heister , tlahb, e Cananeo die ciò fanno (b)^ Perijual- 
sivoglia idropisia , e principalmente peli' idroloracè , ed altri 
tnali sierosi dal chiar. SlorOk laudasi Possimele culcliico, e si 
finirà no varie cure. £ di esso noti se ne Suole dare entro ud 
dì che lina dratnina 0 due , o tulio il pili mezz'oncia in ri- 
partile prese. Col qiialè o.Ssitiiele fncconia Scopòli le) aver ri- 
sanato una vetieliia di 65 anni , divenuta idropica , ma vano 
f-ibsrl ib due altri idropici. E Ira' dibrelici b»D sob ib6mi 
il viiio niediOihale di ^^ynenbarn, il qbale così si prepara. Ceneri 
di ginOsira lib. j, si tiieilé a tnacetare ih lib. 4 di vin del Reno, 
poi si eggiiibga un tnabipolo di foglie di assebzio volgare^ si fel- 
tri , e qiiaiiro ohee di tal liquore si diabo due o ire volle nel di 
alle ore inedicher- Con questo rihiedio si dici bo risatiati parecchi 
idropici , Sehbebe paia che assai pib Cobvebga agli ascitici. 

ig3. Co'cohitro asitiitio. tìadice di chiilb. Cautèri. 

Dell’ idropisia di polmone , e del torace- .'ibipiameùte dj- 
Sfcorré P. Salio Diverso i^d' ^ il quale qbanliiiif|ne altri soglia- 
ilo liprovare in que’ mali i baiarlaci pib violènti , egli noh- 
diniaiico attesta che ad evatu.ire gli timori sierosi ebbe felice- 
imnie adopeiato il cocbinèró asinino , ed il sugo delle radici 

dietro ibfuso dì pìànté apcritiyé ih vino biahro c facéhdò t>ere lungo' 
il di filerò di latte diterato cogli atuibcoilnitici. 

(a) Lang. Misóel. verit., Uacic. i % p. d6. ( frutti ^cchì dei lati- 
fus cinn.ìmomum di rccvhic à noi recati lian nome di cassia cannel- 
lata. ( Dalle scb. deli’ A. ) 

(11) Tissbl ncll’epist. cit. dice . che ia fcìlla sia nell’ idropisia il 
gran rimedio dato nella dòi^a che open in sui ioni ( p- 114 ). Del re- 
&I 0 nuoce , e snerva il veniricolò , cui rimediAsi da poi colla chinar 
In apprc>so c rimedio acre , è muove dolci i }>cf ogni dove, anzi coms 
hmvc ) nervi , per ovviare al quale incoiivetiieule fa d' uopo unirvi 
canfoia. In terzo luogo distempera il sangue, o la fa nscue^ onde con 
Cautela vuol essere adoperata ove gli umóri .son dlsriolti. Il perché 
vuoisi prontamente venirvi aggiungerido la rhina, Nuoce ov* è antuò 
scirio con febbi iccia (fola , esjendo tacile resulcei aiiietiiò (p. i35 i36); 
La Scilla pura e ciuda e a preferite. Due o tre grani di scilU mesco- 
lati a zuccheio giovano graiidcrnenlc nell' idro|)i^ia di petto Ajthron- 
?.ata perde mólto di «ilicaciaj kìccI>c allora bi.*>ogi>a andar Ì nnanzi colid 
do.^a . Aggirtgrèndovi aromi si allontanano ì danni al venliiròlo. In- 
fòHerabilc è I* aceto scilhlico. il vino iiescc rimniio pof-entc, ma noti 
tutti lò soppórlanò. L’óssirncle iu dose pro|>or^.ionàta non sta addie- 
tro a nissun altro preparato , massifùe ali ciato con ntti'o o óòrt alcuE^ 
«ale medio, p. lóg. ( Dalle scb, deli’ A, ) 

(c) Fiora carniol., t. t , p. a6s, 

(d) De affecl. partic* c, ^ 

* . ' J - V 
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eli sumbaco fi>rse ebulo ; del <{ual primo ne dava quadro gr. 
cli'era la massima dosa , di quell' altro una mezz'oncia : e 
insegna die s' abbiano a ripclere , puiclié con una sola eva- 
cuazione non si porla fuori rulla la materia. La qual materia 
levata che sia , avverte , doversi riiiU'ucoiare la cagione spe- 
zialoienie dell' ingenerarsi suo, perchè se possibile si tolga. In 
generale propone aprirsi cauteri alle braccia ed ai femori pei 
quali si previene la ricaduta (a). 

S. ig4- Paracentesi nell' idrotorace. 

Ma importa prestamente cavar fuori I' acqua per mezzo 
della paracentesi , massime se di fresca data sia travasata , o 
per rottura di idalide (b). La paracentesi peli’ idrotorace si fa 
per lo più tra la nona e la decima costa un cinque o sei dita 
distante dalla spina. Ippocrale ricorreva alia dialisi , ossia fo- 
rava in mezzo alcuna costa , come sopra già dicemmo. Ma il 
chiariss. Sharp , valente chirurgo inglese , avvisa che meglio 
sia il praticarla tra la sesta o settima costa , come già una 
Volta s’usava , a distanza eguale dallo sterno e dalle vertebre, 
il qual silo vedo pure preferito da Olao Aerei (c). Ma egli 
mette poca fidanza in questo soccorso , se non s' aggiunge a 
cessare la sorgente dell' iuondanle siero. E dove poi v' ha spe- 
ranza di buona riuscita, vuoisi presto metter mano alla para- 
ceniesi. Una donna gravida (racconta Williams Morelland ) 
era malata d'idropisia. Fattale un’incisione tra la sesta e la 

(a) Ivi , p. aa5. 

(b) Il cb. Loiird ( lourn. de méJ., maggio IrSi, p. 408 ) .propone 
Iteli' idrotorace la paracentesi aiccomc utile , e per nulla pericolosa ; pur- 
ché prcsio , e prima clic venga offesa al polmone , aia fatta. Avvisa poi 
die per essa torni meglio usate un foratoio triangolato , die non il bi- 
slori , piirebè esso furaloio venga con circospczione introdotto , sicché 
appena giunga al viio'o e non senta p.ù resistenza, ti ritragga -Confes- 
sasi |)uie ebe a niilb*i|iiell' operazione riesce all’ esservi ailennza della 
pleura col polmone, ma non perciò torni meglio I’ incisione , poiché 
non é cosa si facile come alcuni fui se si danno a credere il sepai are essa 
pleura dal polmone. K narra egli rlie con oltimo risullamenlo l'ebbe 
praticata nell' uno e nell’ altro iato del petto. Opeiasi però nella seguen- 
te luaiiieia. Si punge alla distanza di qiiallro dila dall'angolo inlério- 
re della scapola , e a un cinque dita del pari trasverse in vicinanza al- 
la spina del dorso , il qual corrisponde all' intervallo cli'è tia la terza 
e la quarta costa spuria facendo principio a contare dalle inferiori alle 
Superioii, Ed é là che pur fatsi l'operazione dell' empiema. Né la sin- 
cope, clic dopo la puntura interviene , deve intimorirci , poiché coi 
più Irggieri .'liuti poco stante interamente cessa. Ivi , I. vii , p. 3u3. 
La paracentesi ebber felicemente adopeialo Ippocrate , Willis , Lower, 
Bourddiii , Bargeron , Moraodi , Duveriicy , Senac , ed altri. ( Dalle 
seb, dril' A.) 

(>) Cotum. de reb. in se., eie,, vol.-zv, p- 4^^* 
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setlima costa , si cavarono sene libbre di limpid’ acqua. I>ie- 
de in deliquio , ma poi si rimise , e in corso a un mese si riii- 
cliiuse la ferita. Partorì a termine felicemeiite(a). 

5 . 195. Paracenlesi nelC idrocardia. 

Dio volesse che la paracentesi potesse pur aver efletio nel- 
r idrocardia del pari che nell’idrotorace. « Spesse fiate , dice 
Riolaiio (b) nel pericardio ricogliesi copia d’ umore , che ap- 
porta soffocazione , e opprime il cuore. Se non si riesce astnal- 
lire questo siero la mercè d’ idragoghi , fia egli lecito aprire 
lo sterno col mezzo di un foratoio , alla distanza di un pol- 
lice dalla cartilagine zifoidea ? [lerchè ivi c annesso il pericar- 
dio a tenere sospeso il cuore. Più avvautagginsa dubbia salu- 
te ) che disperazione cena ecc. » Dopo Uioluno Senac persua- 
de cavarsi l’acqua dal pericardio con quasi egual maniera ^c), 
non approvando esso però nè il foratoio o trapano , nè il si- 
lo. Propone egli che tra la terza e quarta costa vicino allo 
storno un foratoio triangolate si spinga in maniira che si 
porti in verso la cartilagine mucronata ; poiché di cjues'o mo- 
do si schivano i vasi 'sanguigni maggiori , ed altre parti che 
c pericoloso il ferire, lo poi non so se sia stata tentata una 
simile maniera di puntura , e in caso che sì con qual esi- 
to. È però a desiderare che da pprinia in sui cadaveri , poi 
ne’ vivi se ne facesse prova da esperto ed abile chirurgo. Non 
altramenti poi è a curare 1’ idrocardia purulenta , che conse- 
guita a suppurazione del pericardio o del cuore. ($ 17 1) (1). 

5. 196. Metodo curativo dopo cavate le acque nell'idropisia. 

In qualsivoglia maniera finalmente per mezzo di puntura 
si traggano le acque ( $ 194 ^ 19^ ) per alquanti dì si ordini 
somma quiete , e tenuissimo villo ; placidissimo ritornalo il 
movimento degli umori le bocche dei vasi più facilmente si 
possono contrarre. In appresso si metta mano ai corroboranti, 
il rui uso è pur necessario ove con altri argomenti siasi ces- 
sala l'idropisia ^ chè in allora è necessario restituire al sangue 
la debita crasi , ed alle parli solide la debita robustezza (§ iBS). 
\agliono a ciò la chinacluua , e la scorza di arancia , la ca- 

(a) Transact., Philosoph., voi. ivi , p. 3 oa- Itlarliai ama meglio 
si faccia la paracenlesi colla lancetta che non col foratoio triangolale, 
"V. Comm. Lips., voi. xv , p. 3 i. 

(b) Encbir. anatoin., lib. 1 1 1 , c. iv , p. ao 6 . 

(c) Dii cociir , I c. 

(1) In Jiigliiltt'ira venne a di nostri praticala la paraccni esi foran- 
do col Ironcaie direttamculv il pcriraidjo, V. Auii. uuiv. di lUciUciiMv. 


Digitized by Googlc 



yp Mnìì tìel peua. 

tcarilla , i Itlaodi afomalici , il v>>io assenzialo , del Heno y 
di Hoi'gngiia , ros\o di Molile Pulciano , e aopralluUo le pre- 
])ara;^ioui iiiaiziaii , aiplandone (’ azione coll’ andar io cocchio^ 
col cavalcare , colle fregagioni , col caiiibianienio d' aria , col 
viaggiare , col villeggiare , coll' allegrezza dell' aniino , e poi^ 
altri consingili aoceor$f. 

5. 197. Dieta. 

(,a maniera del yitio incliin> in generale all' essiccati va y 
quindi migliori le carni arrosto die le lessate- li pane sia Liv 
scotto.. Gli ortaggi die iiiuovono 1’ orine non voglion essere iti' 
tralasciati siccome gli S|>aragi , i lupoli , il liiiuccliiu , I' ap- 
pio , la pastinaca , la barba di becco > il carciofo , le rape y 
le cipolle I i porri. J^siiiieaza più eh’ è possibile dal mollo be- 
re j e noi sappiamo d' idrope risanato col solo lungameiiie asle- 
persi da.lle bevande. Nottdiinanco non puossi negare che tal- 
volta LI beyere and>e in copia abbia inirahiimente giovalo i al- 
loicliè cioè gli umori erano r.appresi' polla soverchia deusila , e 
{iella soverchia lentezza, liarcber lauda le bevande abbondevo- 
ii , e le pillole spe (a). In quanto al vino se mai alcun poi 

(.1) Frao.c. Mdmann ( Aniiiudv. de nai. byiìrop cimq. cirat., Lond. 

{ Vienii. aiin. 1779) difende il pensamento di fiacker dull’alilionderole 
bevere nell’ idropisi.) , sforzandosi di mostrare essere al certo conforme 
alla dotirina di Ippocrale. Esclude oani vapore acqueo dalle cause d- l- 
l'idiopic, e sostiene muova sempre da aiotiia , da inlasaincuto. Oiibita, 
&e per iiiipediie il llusso degli iiiuori nell' adJumiiie dopo la paracentesi 
basitilo le lislrelic cslei.iie co.upi essio.ui . e si persuade , ebe t'opra lo- 
10 divulga più ulile , se alcuna p.ii le diti' acqua che comprime , onde 
a bell' a^io da |ioi cavarla , si lasci nella cavità. Quindi approva e lau- 
da vi metodo di ritrarre 1' acqua nparlilainente , e scioglie alcune ob- 
biezioni. La maniera sua di curare è questa : Non es.sendo I' infermo, 
gian cbg debole cerca cacciar I.' acqua co' piirgalivi dati 1’ un di si I' al- 
ilo nò , o due vol'e la settimana, i'rcscnve una polvere composta di 
mezza dramma di radice di gialappa , e di sette grani di caloinclano 
C p. 99 ) s ® u.®’ <^i, mezzo il segueiUe ansio salmo ; Acqua di menta 
aeiupl.” onc. j , acqua pura mezz'oncia ; sai di tartaro gr. xv , aceto, 
distili, dr. vj , o quanto fa d'uopo per saturare il sale; acqua di pe- 
pe di Griajnmaica dr. j. ; siroppo seinpi. o.iic. j , e fa austo. Al quale, 
s’ aggiiigne aceto, scili., gocce XL , od una draiuma , e ai rijicle ogni sei 
yre fu. un ai purganti dava dci'.otto di avena e brodi uiiieUanti ( p. 
100). Mfi, i purganti non sempre bene ri.-pondouo abbattendo troppo le 
tfirzfi (*-) ; aJlor.a ricorre ai diuretici. Intrala,sciali i purgami, corre al- 

(*•) Casi di anassnrea felicemt nte cwnti con V oppio nel vino , il 
tjii ile adopi'i (f all' issate come possenti: diuretico , noi qui riporteremo, 
e per cui ^ ollre.d chimito che per lo più i rimedi riescono nell' azi'o-. 
qe Ipro^ a norma di t;ei'tc condiiioni in cui si trova la macchina , oo^ 
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li vuol permettere venga alterato con asseniio , con bacche di 
ginepro, o con milliepiedi infusi. Ad ingannar la sete, pre- 
mendo essa ardeulissiina , si scliiacqnino bocca e fauci con ac- 
qua ed aceto} in bocca si tengano cerase acide , prugne acido- 
dolci pezaelti di cedro, e di limone inzucclierati. L’ aria sia 
pura ] secca , elastica. Il moversi della persona non merita riin- 

r ansio salino coll’aceto scillilico , eJ all' aWiomlevolc acqua con un 
rechino di sale diuretico , e soveiili nello spazio di 40 ore , le orme 
ìcolano in copia (pag. 116). Pregia anche le bevande di cremor d. tarU. 
ro nella dose di mezz’oncia in due libbre di acqua d 01 zo. cui aggm- 
ene tanto siroppo che basii a dar grato sap<sre , e un’ oncia o due di 
spirito di Francia. Dato in questa maniera c in un all ionio salino muo- 
ve più presto le orine che non faccia alire volte se non dopo oiaggipr 
tempo. Il decotto di sctieia innove assai bene il venire e forine! Ka- 
dici di seneka nn’ oncia } acqua una libbra « mezza, cuoci tino a ri- 


in nitri termini che V azione dei rimedi é torniti rel itite r. Un fabbro 
ferraio incominciò a scarse"siare di orine, e a dirnure anattarcatico. 
'Jtico'-se al medico , e i/uestt al solito diè mino ai diuretici , ottit a 
mie rimedi che ver lo più mmv ìno le orine } m i non ne cm> un buono, 
sicché quest' nomo piiiliò l’ impediente di recarsi ad altro medico più 
fami-crato , il qu ile estimò cono unente il salasso che repluo anche 
. più volte vedendo l' ostinatezza della milattii , accompa-mndo questa 
sottrazione con l'uso interno di purgativi , e di drastici. I! m de in- 
vece di risolversi in bene ondivi sempre peggiorando, sicché l mj er- 
mo lasciò anche questo esculapio , e con malto stento potè in cocchio 
ritornare al suo paese. Nel iiuale trovmdomi io a quel mentre a vii- 
les'dare , v.iiini da lui richiesto di mio consiglio. Keduto come Ioni t- 
roii vani eli ami flogistici ed i purgativi ed i diuretici, e eh anzi ag- 
eravnrono i segni d' idropisia , per cui si potivi con hitan fondvnen- 
to so^paUnre di rila'isaniento , ai inerzia nei solulì , jjer cui i as* 
sorbenti , o in tinnii non erano atti alle loro funzioni , oppure p^r ri- 
la'i^ntezzn (Lj* i^a^i eialmti e secern'^nti l* u nor lin fatico tnmtggior co^ 

l - — 
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da trapel iva esso umore , oppure v avevi uni condizione P^’r cUi dt 
icggicri f,ibhric'iv.isenc di cotale u nore , estimai fosse il caso iteli op- 
pio nel vino. La dose impertanln venne prescrUla a mezzo scropolo ut 
dicioti' once di vino eccellente dt pigli irsene u'i' oncia e mezzo ogni 
quattro o ciniu'ore. Non trap. usarono due ore dilla P'”'’"' presa che 
le orine incominciarono a rimettersi, e col proiegutre de ime icazio- 
tie t' avviarono più che m ti ahbonde.vol ninle , r la gonJie--t an o ut 
proporzione scemando , sicché in capo ad otto dì fu *‘** j.~“ 
mo dell'età di trcntacinijae anni la cui professione era dt cs rii re a 
trementina , avendo per alcuni suoi njf tri dovuto recarsi in si a 0- 
magna si aininalò di febbre intermiilenlr terzina , che non po e mu 
slo^iare , cur.ata e ìà a Roma , ed a Tonno ed a P ivia. R, Co-nato 
a casa , eh' era un paese detto Rorgone in ridir. Anrusca a non piu 
che due ore e mezzo di cammino ad Monte Ro'.a , speco eie aita 
salubre l'avesse a risili tre , ma la febbre si tenne , e il rigoiifiani. ri- 
to dell' estremità inferiori che già s' avev.i a P ivia comincialo andò 
inn tnzi , e venne an issare itico in tutta la persona , e con an- 

che di idiMorace. Chiam ilo che io fui a curarlo ^ atevuai che l esser 
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provero nell' anassarca semplice e nell’edema , massime se la 
vi la oziosa , ed il soverchio riposo ne fu cagione. Nocitivo rie- 
sce poi nell’ idrope del petto o del ppnc.ardio. Il navigare ijoQ- 
dimaoco a, nulla nuoce , e bene si sopporta. 


manere una sola libbra. Cola. S« ne dia tre once due o Ire volte al gior- 
no. I.auda i purganti da principio, i diuretici in appresso. ( p. io3 > 
(Dalle scb. italiane dell’A. ) 

in vena riatciti tanti e tanti farmaci provati da parecchi medici . for~ 
se V oppio avrebbe tfiovato , poiché in caso di morbosa condizione, elei 
vati linfatici io ho veduto esercitare una peculiare azione in su di essi 
con felice risiili amento. Prescrissi impertnnto uno screpolo di oppio in 
tre libbre di ottimo vino , premendomi poter continuare il riiiirdio, staiti 
techè la spezieria era di lunifi da. ijael villait^io circa sei ore di emn^ 
mino, JJel qu il vino adoppiato se ne doveva hi vere ogni quatti ’ ore non 
meno di un' oncia E anche in questo caso questa medicina fece ottimo 
effetto , e non ne fu più altro il' un^o , e la febbre stessa diedi que- 
gli ultimi dì aveva t^uisa più di rrmittrnte che. d' intermittente cessò. In 
questo caso V anassarca conseguitò egli alla f ebbre ostinata intermitten- 
te , ovvero era morboso latente. peiverlinieiUo nel corpo , che poi si ma- 
nifestò con quegli indizi di idropisia die suscitava la febbre , appuro 
essa morbosa condizione de’ lin fatici venne per forza de' purgativi , del- 
la tanta china e d' altra infinita caterva di rimedi apprestati a quel mi- 
sero infermai ~ Di questi di venni da una rispettabile dama richiesto 
di visitar una povera donna , nella qiiala in seguilo ad enorme metror- 
ragia si manifestò un idrope ascile , e il soverchio umor sieroso o lin- 
fatico manifestfivasi dal volto ni piedi. Non veniva tramandala che qual- 
thè goccia di orina , iim/qieti iiza somma, leggier febbre continua, spos. 
satetza grande , impossibilità del digerire , polso partilo a prima giun- 
ta ampio e disteso, ma cedevolissimo , e come fosse pieno di un vapo- 
re e non di sangue, jtnehe. in questo caso in vista delle cause pregres- 
se , e del nissun prò anzi danno del tremar di tartaro , del nitro , 
della squilla , della digitale che. il medico prima richiesto , e. che V a- 
Vfva abbandonata , le faceva pigliare , mi parve il'caso dell’ oppio, la 
cui dosa fu di dieci grani in quattordici once divino da pigliarsene un 
dito traiverso in un bicchiere cinque volte nelle ventiquattr' ore. La pri- 
ma dosa mosse vomito di quantità grande di materie verdiccie , giallo- 
gnole , bavose •, la seconda t.vviò a gran pezza l’orine, che continuaro- 
no colle successive prese del vino adoppiato, andando l’idropisia a gran 
passi scemando , sicché fra pochi dì fu al tutto sana. Se non avessi a 
lottare colla ristrettezza dello spazio per terminare l’opra al dodice- 
simo tomo , io qui volentieri mi gitterei a discorrere della natura di 
queste idropisie e della maniera con cui vi opera il vino adoppiato. Porsi 
mi verrà altra fotta il destro. 


* 
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CAPO SESTO. 

DELLA DIFFICILE RESPIRAZIONE. 

ED IN ISPEZIE DELL’ASMA, 


5. 198. Respirai ione naturale. Respiraùone morbosa. 

Naturaleè in vero quella respirazione, la quale commo* 
da niente e facilm ente si fa quasi col solo e appena discernibi* 
le movimento del dialiamma e dei torace ; addivenendo lesa e| 
diliìcile allorché in alcuna maniera da tal condizione declina. 
E il quale declinare succede o per rarità , o per frequenza , o 
grandezza , o per brevità , o per forza , o per ineguale ordi- 
ne , numero, velocità, durata si dell’ inspirazione che dell’ e-? 
spirazioiie. Quindi dicesi viziosa allorché è maggiore o minore, 
piu lunga o più breve, più larda o più veloce, più frequen- 
te o più rara , più veemente o più languida , non che in ca- 
so sia ineguale , disordinata , interrotta , e va discorrendo. 

5. 199. Quattro gradi di respiro difficile. 

Ma intralasciate queste differenze ( 5 198 ) , le quali per 
lo più o non sono malattia , o soltanto sintomo di malattia, 
non ci ridurremo a favellare che di quelle Igieni del respiro, 
per cui esso è fatto difficile , e che per sé medesimo questo 
stento del respiro costituisce spezie di grave malattia. £ desso 
si distingue come in quattro gradi , a ciascuno dei quali i me- 
dici diedero particolare nome ; e che sono dispnea., asma, or- 
topnea , apnea. Dispnea , allorché il respiro non é che leg- 
germente offeso e guasto > essendo più difficile sì nel tirare il 
fiato , che nel tramandarlo ^ a seconda della varia manieradi 
difficoltà , e della varia gravezza cotal vizio é asma od orto- 
pnea. Nell’ asma cioè il frequente respirare congiuguesi ad a- 
nelito , a fischio , ed a non so quale oppressione o molestia 
di petto , essendo per lo più l'asma ricorrente e cronico. Ncl- 
1’ ortopnea aH’incuutro il respiro è sì stentato, che non solo 
r infermo sia sforzato a star ritto e a tirare il fiato e con gran 
sforzo a capo rialzato, ma ben anco russare e far sentire ster- 
tore. Se finalmente il respiro paia quasi compresso, con polso 
piccolo , ineguale , lardo , con ansietà , peso al petto , e tal- 
volta con dolore , allora chiamasi op/tea 0 catarro soffbcntivo. 
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f, 200. Se sia lesione saltanla del respiro. 

In queste affezioni ( $ 199) , alcuni vogliono ohe il nanfe 
rìsguardi soltunio l' inspirazioue e nou la espirazione, e quindi 
crroueamente riferiscasi alla respirazione die comprende amen- 
due quelle operazioni. Ma , a dirne il sentimento mio , pare 
che questi s' allontanino non poco d.il vero. Imperocché più 
frequenti pure è 1' inspirazione che viene offesa , perché più 
cagioni avvengono , come Ira poco si vedrà, le quali danneg- 
giano più r iiispiraziune che nou l'espirazione. Egli nou si puà 
per altro negare che questa pure talvolta , seijheua mollo ra> 
ramenle , sia viziala od iiiipediia , siccome più innanzi dimo- 
Slrerò. Inipertanio ionumeruhili siciirainenle essendo le cose die 
si richiedono affìitdiè a dovere il respiro si compia, come chia- 
risce la Bsiologia , e delle quali alcune perleiiendo alla inspi- 
razione , altr^ alla espirazione, ogni '({ual voi t.a iie lauudierù 
qualcuna ne conseguita di forza ohe anche il respira sia leso. 
Le cagioni adunque del lediiiiento della respirazione saranno, 
ben molte ; ma per serbare non su qual oi'diae farò priiicipiov 
da quelle che mettono impedimento alla inspirazione, addiva- 
Qeudo poi all’ altre che iuceppauu 1' espirazione . 

5. aoi. Quali ledano t impirasione. 

Offendono l'inspirazione l’aria che manca nella quantità, 
e nella qualità , o cape in sé esalazioni str.iniere (a) e noci- 
live (b)i la laringe , la trachea (c) , i hi'oiidii indurali , ir- 
rigiditi o rinserrati per ispismo , od intasali e chiusi, o com- 
pressi da muco , da linfa , di pus , da luuiore , da ascesso 
da polipo (d) , da calcoli , da loiubrici (e) , e da altri stra- 
nieri corpi Cadutivi', le veseicliette polmonari ripiene di poi. 
vere , di peli , di Gocciti di pituita , di sangue , e di altra 

(a) Mancando la dovala quantità tl* aria , o sia smodatamonlc ra* 
lefatta , e sproporzionala a rigonRare i polmoni e a dilatare il lorace. 
£Ua può allred andare si zeppa di nocilive meGii , che di Lotto am-. 
mortizzi i nervi , e indnea paralisi de* muscoli che rialzano il lorace. 

(Il) V. voi IO , c. zvii , dell' angina , Z76 , l^ìi c seg. 

(c) Polipi consimili a quelli che sorgono nelle narici, soventi ap- 
paiono nell' asper’ arteria e nei hronchi ; anzi talvolta staccati da tos- 
se vecincnle sono rigettali. V, Ware , Oiscrvat. in Medie, traosaot. 
hylUe colleg. physic. Lond. voi. 1 , p. 407. 

(d) Haller ( Opusc- patliol. observ ix ) , ed altri osservarono 
spezialmente loinbrici che dalle fauci s'avvmroiio alta laringe ed al- 
1 ' asper’ arteria. V. Hcihin , iourii. de incdec., nov. 1778, p. 4 ’*« 

(c) V. Dall' Anni , Saggi di nied. prat. nelle note di Boisiecù. 
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umore, od otturale e impedite da concreiion! petrose, da sci r* 
ri , da tubercoli , da vomiche , da ascessi , da edema , o da 
qualsivoglia altra congestione anche sanguigna : od al di fuori 
oppresse , ed aggravate da idrotorace , da idrocardia , da em- 
piema, da enfisema , da idatidi , da tumori della pleura 
D del mediastino, da dilatazioni del cuore, delle orecchiette 
o dell'aorta ; i vasi polinonali intasati e rigoufìi per umore 
glutinoso , sangue concreto o più viscido ; i muscoli interco- 
stali , e gli altri che rialzano e dilatano il torace paralizzali 
O per altra maniera mal alletii , infìaniinati , o resi immobi- 
li \ il diaframma parimenti paralizzato ; i visceri addominali 
rialzati contro il setto trasverso: anzi recati nella cavità del 
torace j il ventricolo rigunlio per flaiulanze o 1’ addomine per 
acqua, che impediscono l'abbassamento del diaframma; e C- 
palmente l'entrala o spandiinenlo d'aria nella cavità del to- 
race, ed alcuno. stragrande tumore che divieti il dilataiueotq 
dei polmoni (a), 

5 . 202 . Quali le cose che offendono l' espirazione. In che 

maniera si facciano f inspirazione , e f espirazione. 

L'espirazione poi viene diminuita, o cessata dall'aria en- 
fiata nei polmoni che sia di troppo elastica , e superi la for- 
za loro di contrattilità , dalla troppa rilassatezza , inerzia, de- 
bolezza ; da rigidità ossea dei bronchi , pella quale non pos- 
sano non solo dilatarsi , ma non pur restringersi e tornare in 
se , dalla spasmodica , ed involontaria contrazione dei mu- 
scoli intercostali, e degli altri che rialzano il torace, proiratta 
più del dovere, da spasmo del diaframma parimenti che trop- 
po a lungo ebbe duralo , dalla paralisi o struggimento degli 
sternocostali , e degli altri depressori ; da rilassamento , risol- 
vimento , taglio dei muscoli dell' addomine , o da altre con- 
sìmili cagioni. Impedita del pari ne viene 1' espirazione dal 
diaframma ritratto all' ingifi in forza della accresciuta mole dei 

(a) DifRcile respiro , c Snsilmcnte morte per aria insorta e ricot- 
tasi nella destra cavitò del torace vide Meckel ( Mem . de Tace, dea 
acieiicis de Berlin , 1769 , p. 4'Z< )• E tanta era la qnaniitò di essa 
t il dilatamento , che il diaframma dal lato destro fosse depresso al- 
I’ indietro , e il fegato strascinato sino all' intestino cicco. Parve al 
chiariss. A. che quest’ aria sfuggisse dal polmone nel torace. E lo slea- 
»o autore ebbe trovalo stealoma ( ivi , p 41 ) peso di qiiallro 
libbre ed'once Ire oderenle alla parte superiore del diafiamina , aven- 
do spinto fiiora di lor sede , a destra la pleura , il lobo del polmone 
«iuislro , e il cuore stesso , il ventricolo poi e la milza all' ombelico, 
( Dalle ecU. del A. ) ' 
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fpgalO ‘0 della milza , la quale talvolta è lauta da occupare 
nuli solo gli ipocoiidii , ma t’ ipogastrio per aiiclie. A chia- 
rire poi lu bisogna deir inspirazione e dell’espirazione noi qui 
ricorderemmo come si compiano. Venlidue muscoli che no- 
tnansi intercostali interni ed esterni dalla loro situazione rile- 
vano le coste ; il diaframma poi al contrarsi si abbassa. Di 
questo modo la cavita del torace allargasi pel largo e pel lun- 
go. Nelle maggiori inspirazioni o sforzi d' inspirare concorrono 
a dilatare il lurace i muscoli scaleni , sternomastoidei, serrali 
posteriori , superiori , anteriori amendue i pettorali , non che 
i cervicali discendenti , ed altri forse attaccati al lurace , alle 
chiavicole, ed alle scapole. Egli è adunque coll'aiulo di lutti 
questi che si fa 1' inspirazione. L' espirazione poi aiutano e 
compiono 1' elasticità stessa, e il peso delle cusle , la forza di 
resistenza de’ bronchi e delle vescichette polmonari , le libre 
muscolari ^ che sono ne’ bronchi e nell’ asper’ arteria , i mu- 
scoli sternocostali di Lieuteaud , o triangolari degli altri , i 
muscoli addominali , e lilialmente nel piu veemente sforzo il 
lunghissimo del dorso, il sacroiombale, il quadrato de’iombi (a). 

5. ao3. Respiro difficile , effetto di altri mali , e vizi. 

Il perchè apertamente cade innanzi a chiunque , che la 
difiìcolt'a del respiro procede soventi da altri mali , e che l’asma 
non interviene soltanto da lenta e viscida materia. che riempie 
i polmoni , siccome una volta venne da taluno creduto , ma 
da ben altre ed altre molle innumerabili cagioni ( 5aoi ), delle 
quali vuoisi inoltre certamente riferire un maggior impedimen- 
to del passaggio del sangue dal cuore nelle arterie ,al qual im- 
pedimento pertengono la rilassata tessitura delle cavita dei cuo- 
re ; r irrigidimento , e l’ indurimento osseo delle valvole che 
sono alla entrata dell’ aorta j l’aorta medesima resa angusta o 
da polipo u da tumore (b) , o da altri consimili impedimenti 


(a) V. Hall. Elem. physiolog., t. in , lib. vj>i , sez. iv , 5 vi al 
zi , non che i J zz al zxiv. 

(b) Per questa cagione Ira pochi dì in seguilo a gran diflìcoltà di 
respiro e polso inleriiiiiteate inori Tronibelli , medico chiruigo bolo- 
gnese , nel borgo di Lugo , in sul Ferrarese. Già da pezza soìfiiv.') di 
ortopuea , deliqui leggieri , e irregolarità di polso. Apertosi il cada- 
vere dall' eccellente medico Brunori, rinvenne all’ imboccatura dell'aorta 
in sulle membrane dell'arteria un tumore della grossezza d' un uovo di 
piccione , che occupava tutta la cavità; dal qual tumore uscirono al- 
cuni cucchiai di pus. Del resto il polmone era rigoiiGo di sangue , c 
travaso di sangue v’ aveva nel torace , forse cagione dell' atrocissimo 
dolore , che il misero prima di luotirc ritentiva nel putto. Questa i- 
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si inferiori che esteriori ; ]>osciachc rimanemmo il sangue ne’ vasi 
polmonari aggrava e riempie le vescichette dei polmoni. 

5. 204. Differenza del respiro diffic ile •, e dell' asma. 

Imperlante il respiro di/Rcile , secondo che interviene per 
cagione di vizi del polmone , *o del torace , o dell’ altre distan- 
ti parli , ora è idiopatico^ ora simpatico, e a norma della di- 
versità deir origine ora primario , ora secondario , ed ora sin- 
tomatico. L' asma poi in ispezie secondo le cause distinguesi in 
timido ossia umorale ed in secco o coneidsivo , spasmodico e 
flatulento > non pur mancando chi ne faccia ancora altra di- 
visione , cioè continuo , fisso , periodico , vago. Massime il 
Secco ed il convulsivo si stimano lutt’ uno , ma erroneamente) 
posciacliè se ogni convulsivo può essere secco , è chiarito però 
che ogni secco non venga da convulsione e da spasimo , qualora 
noi ci diamo pensiero delle cagioni chenei >99 indiosiumo. 

J. ao 5 . Cagioni rimate delV asma si umido che secco. 

Siccome cagioni più rimote 1 ' asma si uiiiido che secco 
precedono la pletora nell' età di mezzo , la ricolta sierosa o pi- 
tuitosa , la copia di muco , e la rigidità di fibra nei veocìii, 
l'aria umida e fredda; i vapori metallici , sulfurei , arsenica- 
li (a); l'umore artritico, podagrico, scabbioso) la materia 
vaiolosa , erpetica , ulcerosa trasportata al petto ) le emorroi- 
di , e i mesi soppressi) le crudezze acide delle prime vie, mas- 
sime negli ipocondriaci e nei fanciulli ) le cacochilie d' ogni 
maniera (b) ; le cose acri mangiate , siccome fungili , cicuta ed 
altre piante velenose; i rimedi saturnini ) l'affezione isterica 
od ipocondriaca (c). Finalmente aprono quasi sicura via al male 

slorin venne ricavata da una lettera di Brunorì a Minardi , medico fa- 
Ventino. (Rinvenuta tra le note deli’ A. ) 

(a) La ineiiibrana interna dei bronchi è si sensibile che inspirate 
in un coll’aria esalazioni acri venga impedito il respiro venute con- 
tratte e lislrelte dallo spasimo le Chic muscolari che rivestono i pezzi 
carlilaginei dei bronclii. Dal che nc conseguila o repentina telale peii- 
pncumonia , o usceiitlo di ipiesla uii asma quasi iaciiraliile c che dura 
tutta la vita. Van-Swielen , J 8 a 4 - Acr liumiditale , ecc. 

(b) Gran novero di asmi che dipende dallo stomaco ehbc già notalo 
Raglivi , Appcnd. de slhomal, 

(c) In questi l’asma può essere indotto o da flalulenza che disten- 
dano il ventricolo , o da spasmo del diaframma , vale adire o perehè 
esso diaframma di tal maniera viene spinte all' insù e urlalo , sicché 
non possa abbassarsi , o perché è tirato ipasmodicameute abbasso da 
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alctine arti , come < 3 e’ muratori , degli scarpelllni , i fablirica « 
'ori di tabacco , i crivellatori , i misuratori de' grani , i caC- 
dassatori della lana , del lino , della canape , e consimili. 

DiAcnost. 

5. 206. Alcune cote che vogliono essere premesse onde 
rettamente istituire la diagnosi. 

Fella natura medesima della diffìcolt'a del respiro , è iti 
seguilo a quanto diceiiiiiio ( j iiqg ) , riluce da sè stesso cliei 
svariati essere ne debbano i gradi suoi. Le cagioni poi per 1 <S 
' più son recondite , o molto oscure. Il perche accostandosi d 
tali infermi , con tutta sollecitudine uopo è indagare se il Cuale 
sia continuo , od abbia iiiiermiuenza , ossia appaia ad inter- 
valli , se primario o sintomo di alcun altro rMalore ; se v’ab- 
bia lesione di nervi , e si possa sospettare odi paralisi O di cuit- 
vulsione o di spasimo ; Se il sangue pecchi per soverchiezza j 
e per qualità f se vi sieiio indizi di idrotorace , 0 di idrocar- 
dia , o di empiema o di alcun vizio organico o della lariugCj 
O deir asper’ arteria , o de’ polmoni , o del cuore , o de’ vasi 
maggiori ; se lìnalmeiite 1 niuscuti lespiraiurt sieno in alcuiià 
maniera travagliati , siccome sialo altresì il torace per coiisensci 
di altre parti , e dell’ addomine in ispecie. 

5- 20J. Segni dell' asma umido , del secco ^ e del cohvtdsivó» 

In appresso è a discutere se F asma sia umido , o scccoj 

0 convulsivo. L' umido si conosce dalla tosse secca , dal fischio^ 
dallo stertore , dall’ alleviamento che ne conseguita tramandan- 
do alcun timore. Suole ancora ora accrescere ora mitigarsi al 
norma che cresce o diminuisce l’ intasamento dell’ umore j nuil 
inai cessando che a male interamente sciolto. Nel secco O lai 
tosse è nulla , 0 vana e senza spulo. Nel ronvuUiea e spasmo- 
dico , non mancheranno gli indizi convulsivi e de’ nervi , et 
nell’ atto medesimo che appaiono , o coll’ andar innanzi , e di- 
stribuirsi , a fno' d’esempio^ pigliali I’ addomine ; non v’ ha 
sierloie , non risentesi almeno fiscliio alcuno di m.aicria , ntilloi 
tramandare di essa , ose pur alcuno , tenue qual’ orina , e fre- 
quente , ed acquea , e senza sollievo ; origina per lo più d.i 
alcuna repcniina cagione e spezialmente die ofl'enda 1’ animo ed 

1 nervi , e subito anche cessa , 0 per lo meno , come mirro 

non potere al/..irHÌ cd alih.issar.si come im porterebbe pella respi lazioive.’ 
Feligi , Del presagio medica , p. iCty, 
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tèi* aspeltianio , rimelle ; risenlesi d’ intorno alla regione del 
diaframma non so che stringimenlo , come segirassele all’ in- 
torno tona rinserrala, e se precede sonno ord Innriamenie vale 
a rimedio; laddove col sonno le altre spezie di asma non han 
giovamento. Ma siniomo principale e non infrequente dell’ asma 
Convulsivo io soventi riconobbi somma rariia di polso , pella 
quale sola non radamente io mi accertai della natura del male. 

5. 208. Segni comuni ad ogni specie di asma. 

Segni ed accidenti comuni ad ogni spezie di asma essere 
possono r ansietà dei precordi , polsi , piccoli , ineguali , in- 
termittenti , varii , palpitazione del cuore , rossore, lividezza, 

0 pallore della faccia , esaceiLazione nella sera o nella notte, 
od incremento del male ad ogni qualunque movimento , ini. 
pedirnento di favellare , freddo delle estremità , necessità di ai- 
tarsi sedendo in sul Ietto , di aprire lefiiieslie, Veemente a- 
gitazione (a) delle scapole , degli omeri , delle chiavicole , e 
dell' addomine , dilat.imento delle narici , tremore , tema di sof. 
foganieuio e simili (1). 

pROesost. 

$. 2og. Seghi catlifi e buoni di ogni spetie. 

Ogni qualunque difficoltà di respiro non va senza perico- 
lo ; il qual pi ricolo però è ora '•meno , ora piu grave secondo 
il diverso grado suo , e secondo anche la cagione da cui essa 
difficoltà pioveniie. Fu setnpre costume dell’ asma l’osiinaiez- 
ta ; spesso ritorna, e sebbene talvolta paia a principio leg- 
giero , per lo più però è augurio di idrotorace odi altro cro- 
nico malore. Mè quasi presso che mai si 1 ip.sce a ripararlo, 
massime se invecchi , anzi di leggieri trapassa incatarro sof- 

(a) D.1 qnesta agitazione de' muscoli adtiominali r probabile ne ven> 
ga il doloie , del (piale ail' addoinme ed all* «pigash io soventi lagnansi 

1 malati d* asma grave. 

(1) Le divei.'str d Minzioni d'asma dall' A. arrecate nei paragraQ 
0o4 « non &0110 piùainmes»e dai modenir, i quali rì/crirbbero solo 
la divisione ?*i >ihloniaiico , eh’ c il p ù iie(]ucnle, ed 111 idinpjticci 
forse piò raro. Per coii&rn.^o di altre vi&ceie o per vizi al cuore ed ai 
grossi vasi vicino a questo ptoviine il pruno , da Icmoiic del polmo<^ 
nc , c de* nervi suoi il secondo. In quairlo poi alla Cura infinut sono i 
rimedi vantati come Tatevoli a sanarlo ) e non furono pur dimenticali 
il fosforo , li nitrato d* argento , T acido idioc anico , I’ inspirazione di 
ossigeno 9 del fumo di tabacco, di aria atmosferica forzata con un sof- 
6elio , r cleltricilà , il maguetismo ecc. ) ma presso' ebe sempre invano. 
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i'ogalivo , etl in npnea. il secco die si cangia in umido ren- 
(leiiJo facile e sollevante escreato di pituita fa buon segno ; non 
COSI occorrendo (juesto cangiamento con prostrazione di forze, 
poicliè sarebbe indizio esservi catarro soiTugativo , ossia riu* 
scireàl tutto impedito il tragelto del sangue pei polmoni. L’asma 
convulsivo , ossia spastico , è vero male acuto , e soventi liensi 
anche agli ottimi rimedi. Radamente però leva di vita , salvo 
non sieuo in pari tempo gravemente lesi e cervello e cuore. 
Que' che nell’ asma e nella tosse divengono gobbi , muoiono 
prima di arrivare alia pubertà (a). Il flusso di sangue toglie 
il pervertirsi della spina e la difllcolt'a del respiro (b). 11 re- 
spiro che non si trae che a cervice rialzala costituisce 1’ idro- 
pe secco (c). 

5. aio. Oracolo d' Ippocrate. 

£ qui fa il caso quell’ oracolo d’ Ippocrate ; « Delle per- 
sone che strozzano e cadono abbandonale , e non ancora poi 
son morte, non si, riatino quelle in cui venne la spuma alia 
bocca » (d). liupcrucchè tanta pare sia stata la forza del $‘>f- 
fugaineiiio , che non tutto il muco delle fauci e della trachea 
negli sforzi del respirare spremuto , e all’ aria intimamente me- 
scolato sia divenuto spuma , e a un tempo i vasi del cervello 
o rotti o enormemente dilatali soppressero l’azione de’ nervi 
tutti anche vitali. Inoltre la spuma intorno la bocca può ar- 
recare seguo mortale , dove questa siguifìcasse incipiente cor- 
rompimeuto nei polmoni , e, dell' aria che svolgesi. E degno 
di darsi pensiero è pure 1’ avveiiimento di Riverio (e) , che 
parecchi cioè i quali patiscono di diflicoltà di orine, soventi 
allo svanire di questa cadano nell’ asma , e al ritornare sicn 
liberi dell’ asma. La qual cosa puossi pure dire per rispet- 
to alla podagra. Imperocché riesca la frequeniissiina cosa , 
che diasi in isienlo gravissimo di respirare all’ essere per lunga 
pezza lasciati in pace dalla podagra , nè risanare poi prima 
che non sia ricomparsa la podagra ai piedi od agli arti. 


(a) Afor. d’ Ippocr. 46 , s«z. vi. 
(Il) Coac. pracnot. 34 1 . 

(c) Coac. 4 '-4- 

(il) Afor. 4 > , sez n, 

(e) Praxj medie. , cap. de asthiaste. 

/ 
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C V OA. 

5> 2ii< Jndicationi, 

La cura vuoisi adattarla alle cagioni. Intralasciata la dif- 
ficoltà di respirare, che è sintomo di altri mali , e che richie- 
de aiuto dalia cura di essi mali , io mi farò a ({nelle guise che 
per essere particolari additnandatio . proprio genere di medici- 
na. Impertanto se la difGcollà del respiro provenne dall' aria, 
bisogna che questa sia eiiieudata , o se ne ordini la mutazio- 
ne. Cadendo il sospetto in su di. veleni , o di uociiivi vapori, 
d’ nop’ è riparare a tutta l'acritate con appositi rimedi , o al 
p U [iresto , se possibile , procurarne I’ espelliniento. Se poi il 
male dipenda da paralisi o da spasimo , torneranno acconce 
quelle cose tutte che proponemmo al capo 8 del voi. 9 , in- 
torno al distendimento ed alla rigidezza dei nervi. Ma soprat- 
tutto essendo 1' asma convulsi vo e spasmodico egregiamente gio- 
va r olio ritratto da* vegetabili , c dato qual alterante , sicco- 
me altresì (juaiilo ammollisce c rilascia , non che ancora gli 
antdiiii , quale il liquore anodino dell' llolTmann , il sale se- 
dativo di Ilomberg , il liquore di corno di cervo succinaio , 
li sai volatile di succino , la canfora , il muschio, el* oppio. 
Di fuori poi a rilassare lo spasmo dei muscoli intercostali va- 
gliono al dir di alcuni i cataplasmi fatti con cipolle colle nel- 
l'olio di olive. E qui èia ispezie all* uopo il viaggiare , e il 
niniare miglioraria, s't laudato daBiglivi (a). Nell' asma sec- 
co e convulsivo Lovis commenda i suffumìgi umidi , ed i va- 
pori (b). 

S. ala. Il salasso quando contenga: 

Nella somma difficoltà di respiro , che abbia colto d’ im- 
provviso, e sia sopraggiunta in persona affievolita dall'età e 
da malattia , qualsivoglia ne sia pur la cagione , imporla ca- 
var sangue dal braccio, e tanto più se pare lo richiedano eia 
pletora , e il rossore del volto, ed alcuna evacuazione arresta- 
ta ; non lasciandosi per nulla imporre si dal polso piccolo ^ 
oscuro e contratto , che dall' essere le estretnità fredde. 


(a) De morb. success. , c. all. 

(b) Mcm. de 1' iàcad. Roy. de cliinirg. tona. Ti ann. 1774 1 P.‘>Ì 9 % 

'Bors. Fol.Xl, 6 
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5 ' 2 1 3 . Erneiici. Catartici. 


Le Mvorre delle prime vie appalesandosi , e parendo ft- 
Toriscano il male, si cacciotio col vomito, e co' purgativi. E 
pel vomito adoperasi de) pari a validamente inoltre sinovere 
ciò che vi potesse essere di aderente ai polmoni. In appiesso nel- 
]’ asma umido vuoisi aiutare il tiamandainenlo della pituita col- 
le sostanze oleose , coi ritnedì incidenti , coi saponacei. E in 
ispeiie laudasi la veronica , la scabiosa , 1’ altea , l’ isopo, l’e- 
lenio , la radice di iride fiorentina , lo spermaceti , la goiinna 
ammoniaca , il sapon veneto , 1’ olio di lino , il mele , 1’ os- 
siinele , l’aceto scilliiico , il siroppo di nicoziana , di altea , 
di erisimo , i millepiedi , 1’ infusione o spremitura loro nel vi- 
no bianco , gli alcalini volatili , i balsamici , ed i lerebenli- 
nacei. Anche i fiori di zoU'o sono in ciò vantati. Fonseca (a) ia 
un pomo dolce scavalo riponeva uno screpolo di fior di zol- 
fo , ed altrettanto di incenso , rimellcn dovi poi il pezzetto le- 
valo colla sua pelle , e facendolo a cuoceie sotto le ceneri cal- 
de , ordinaiKlo [loi che cosi cotto si mangiasse , levatavi la buc- 
cia , r un dì SI l’altro no otto o dieci volle. Fabbricava i- ' 
nolire un elciiiiario della seguente ricetta: Di zucchero , di 
diammarghei Ita freddo , di diapenidio once una , di fiori (li zol- 
fo dr. ,iij , di mele spumato gr. 6 ^ per farne elciiuario mol- 
le. La dosa una diamma due o Ire volte al di. A cui poi pia- 
cesse di più la foggia di tavolette potrebbe così fallo : Di zuc- 
chero rosato un' oncia , di fiori di zolfo una drauuna , si me- 
scoli , e si facciali lavolctle. Avvenendo poi che 1’ umore che 
intasi i polmoni paia piuttosto sieroso ed acre che non crassee 
viscido, saranno a preferire sovr’ ogn’alti o rimedio le sostanze mu- 
cilagiuose, del pan ciie le emulsioni , i decolli d’ orzo, e l'idrogala. 

5. ai4- Badice di scilla. ìììanabio bianco. Fumo di tabacco. 

Tvssitagine. Achillea, 

La radice di scilla viene multo vantata siccome di possa 
incisiva e valevole a muovere gli sputi e 1’ orina . Hess 1’ ado- 
perava dai tre grani sino ai dodici (b). E anche il marrubio 
bianco smuve e disciuglie con vuletiiìa gli umori viscidi e lenti, 
laudandone alcuni il sugo , ultn la polvere della radice , altri 


(a) Consi), med . ovili 

()i) V. Aniuiadv. <ie trilla in'advcrs. medie, pracl. Ludwig, voi. 
Il , P. IV } e. 4 * P - 
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ii liròppo , àllli la conserva. Ria Langes (a) he trasse mag- 
gior prò dalla polvere delle foglie seccale a leggici' calore. Le 
cime de' leherismi germogli diconsi a ciò pib acconci. L’ espe- 
rienza chiarì comiiieudevole il fumo di labacco ^ imperocché 
per esso egregiamente favorìscesi lo spurgo dello spulo, e mon* 
dasi il polmone, Ria al ubacco puossi sostituire la tossilagine, 
fi l'achillea montana , alle teneri Ii>glie di artemisia /enuyb/iO| 
che si pubblicò giovassero (b , c). 

5 . 21 5 . yicidi vegetabili. Acidi Jbisili. Cantaridi. , 

Oli ocidi di qualsivoglia spezie stihiolahO i polmoni alia 
tosse , valendo a Un tempo siccome incidenti , e promovehtì del- 
r escreato. Ria talvolta cavati dai vegetabili pelle patii muco- 
se che in $è capono appiiia è che openlio massime ne' vecchi, 
che hanno senso più ottuso. Il pei che Farr (d) amò meglio che 
tieir asma e nella tosse loro usino sì allo intento che allo e-. 
Sterno acidi fossili. Ria a gian pezza pi ima Fli'^ei (e) ebbe 
in ispezieltb commendalo lo spirito di nitro , e 1 ' acqua fatte 
acidula dal fumo di zolio , o gas solforico. Le cantaridi Veù- 
ner in fama dal lungo uso ^ posciachè a|>plicate alla cute non 
Solo sollevano la vescica d' onde n' esce umore , ma rimettono 
anche alcun che nel saligne , che la lentezza sUa attenui. 11 
peichè sogliono alcuni apporle più Volle e in varii sili aiFiii- 
chè della lor possa partecipi viemmaggiornietiie il sangue. Coti 
essi K.lauming narra t,f) restituisse selnpre ai vecchi la priind 
salute. Ria tornano spezialmente all' uopo , essendo le metasta- 
si che accagionano la 'malattia. 

5 . 216 . Bagni caldi, fregagioni. Coppette, fapóri tìcqùti. 
A profilassi Jonticoli. Quali cose eniendino il sangue. 

Correndo periglio di soffogamenio oltre alla Cacciata dì 
sangue di cui soVra dicemmo, grandemente soventi Volte ebbe 
giovato il porre in baglio caldo o Inani o piedi secondo torna- 
va pih acconcio , fare fregagioni ed apporre coppelle agli arli, 
ricevere Vapori iu bocca. Violo poi che sia il male vuoisi a- 
doperare perchè non riiorui- £ a questo scopo vaglioiio i foll- 
ia) Commerc. liti. Niiiiiub. ami. ij.'Ig , ifcil. 3 .}. 

(h) Misceli, veri!., tascic. I , p. 

(e) Memor dell’ Accad. di Parigi , edii. ven., I. li , p. ìài 
(d) De acid, corib., p. liS. 

(<■) Mead , Ile imperlo sol. ci turi , p. 10,0 2g, 

(,0 Jìphem. N- c.j e CrauU , Mat. medie. 
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ticoli alle braccia , ai femori , o in Ira le scapole , i quali oT- 
t re a Mead parecchi altri propongono (a). Anche il sangue 
d’uop'c in isvariaio modo correggere, a cui sono proporzionale 
iiiolte cose, e spezialmente il siero di latte e il latte luedesiino; 
i brodi di gamberi di acqua dolce, di rane , di testuggini, di 
vipere (b) , i sughi di erbe temperanti , e degli antiscorbutici , 
ì decotti dei legni; le acque termali; i bagni j il cavalcare j 
r andar in cocchio ; il cangiamento d’ aria in villa e piu pu- 
ra. E ciò che vantasi delle esalazioni tramandate dalla terra rol- 
la dall’ aratro , o che vengono da cave sulfuree , sebbene non 
sia rinfrancato da certi esperimenti , non jiare però s’ abbia a 
juteranienle avere in nessun conto. Di queste cose aduntjne im- 
porla far uso alla profilassi a nonna della diversità delle caur- 
se , alle quali se pur s' aggiunga una piu acconcia maniera di 
villo , verrassi in maggiore speranza di poter allontanare., e 
guarentire dal male. 

5. 117 . Come curare gli appiccali^ e gli annegati. 

“ Cadono nel maggior grado di apnea que’ che s’appiccano, 
o si annegano ; e questi talvolta, non essendo da vero moni, 
possono essere richiamati in vita. Non saia quindi fuor di pro- 
posito il qui rapportare la maniera con cui si vuole soccorrer- 
li. Agli uni ed agli altri bisogna ben fregare il corpo , apri- 
re la vena delle braccia o del collo, sicché ne sgorghi qual- 
che oncia di sangue, apporre coppelle secche ; iniettare cristei 
acri ; venire solliatido in bocca ( serrate le narici perchè non 
esca per esse ) , o nell’ ano fumo di tabacco (cj introdurre 
nelle narici cose acri , o fomentare la bocca con vino caldo. 
Agli strangolati ungere con olio e vino caldo il collo ; pegli 
annegati poi. fa mestiero di equabile temperato calore onde fo- 
mentarli. Ad alcuni valse a rimedio la cenere 0 la rena riscal- 
dala , ravvoltavi tutta la persona. Nè qui bisogna trapassare 
'•j in silenzio quei che caddero in asfisia o morte app.arenle per 
vapori , od alili nocilivi come de’ carboni , delle cloache e di 
altre- mefiti , ed i quali quanto prima si vogliono irasporlare 
' all’ aria aperta e fredda a capo rialzalo, e colla bocca aper- 
ta, bagnandoli di acqua fredda , e quasi della stessa maniera 

(a) Mollila et praec. med,, cap. v. 

. (b) V. 5 i!\i Nelle annoi , voi. vili. 

(c) Che nel un annegalo sia stalo richiamalo in fila la mer- 

cè del fumo dj tabacco soffialo iicll’aiio , ini venne non ha guari sapu- 
to per lettela del cliiariss, G. B. Praloloiigo per lo cui consiglio ed U- 
pra ^questa maniera d' aiuto colà fu la prima volta adoperala, 
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che gli appiccali e gli anuegati richiamare in vita. Nella hoc- 
ca e nel podice di questi s’ introdurrano cose acri e volai ili, 
ma non già stupefacienti quale è il fumo di tabacco. In ap- 
presso egli poirassi altresì amministrare altri eccitanti e rivel- 
lenti secondo l’accidente richiede (a, i). 

C4P0 SETTIMO 

DEGLI SVENIMENTI , OSSIA DELLA LIPOTIMIA 
E DELLA SINCOPE. 

5. 218. Che sia lo svenimento ^ e di quante spesie. 

Allorché le azioni vitali ed animali vengono a diminuire 
od a cessare di maniera che la persona si senta improvvisamente 
mancare le forze , impallidisca , divenga fredda , svanisca il 
battere delle arterie , e divenga come uomo che sia per mori- 
re o morto , dicesi sia svenuto. C di questa malattia vari es- 
sendo i gradi , non è fuor del caso il venirli qui tutti ricor- 
dando. 11 più leggiero di tutti è 1’ celisi ìkKvois , od abban- 
dono di forze , da tKXvtt , abbandono ; ad esso tiene dietro la 
lipotimia , Xsiirodu(/L'ai , o liposichia , od aposichia , da Ksi^m, 
lascio , e , o , anima , eh’ è svenimento alquanto 
più forte } e de’ quali è ancor più grave la sincope , 
greca parola invernata nell’arte ai tempi di Galeno , e che dif- 
fìniscesi abbattimento di tutte le forze , od improvviso abban- 
dono j imperocché »sxi" è dividere. Ma la gravissima viene 
stimata la sincope che va congiunia all’ asfjsia , «inpuj/* , od 
abolizione dei polsi in tutta la persona; perchè , 0 
^0 , vuol dir polso , a cui per indicare la negazione ^i mette 
innanzi la particella , onde senza polso. Ma egli è nel seguente 
capo che si dirà in ispezielta dell’ asfisia , poiché , a parer mie, 
non aggiustatamente riferiscesi agli svenimenti , essendoché nel- 
r asfisia ordiiiariameute rimangono senso e movimento e calo- 
re , cosa che non interviene in que’ che vengono presi dalla più 
grave sincope. 


(a) Carminati « De animai, c* mephit. el noxiis alitibus inicrila. 
(1) Intorno a quanto s' lia ad opi rarc per richiamare in vita S** 
annegati c appiccali. V. l'ianà , i'uliaia uiedica, 1. x. 
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5- aig- Causa prostima. Cause rimote. 

La eagioii prosMma pare sia il mrivinieiito ilei cuore, e del 
sangue che va mancando od anche piìi o meno iiiiei rollo. Irn» 
perocché languendo o cessando il movimeiilo del cuore langgi* 
scoilo e cessano le axioiii della vita e dell'animo , in cui di» 
cemino riposla la natura dei deliqui o sveniinenli (i). Cagio- 
ni precedenti e rimoie sono le improvvise , e gravi cornmozio» 
ui dell’ animo , il risentire odori acuii, gli acerbi dolori di al» 
Cune parti (a), i gravi spasimi del cuore non che la sua pa- 
ralisi (h) , r irritazione o compressione dei nervi cardiaci (c), 
le convulsioni incominciale nel cervello , od altrove insorte , 
è propagatesi al cuore, gli ossicini nel- processo falcato , ohe 
comprimono , irritano , pungono le meningi ed il cervello , 
colali cioè, ed in colai silo posti , che possano solleticare, o 
C paralizzare i nervi che periengono al cuore , o che vt han 
consenso (di ^ qualsivoglia smodata evacuazione ; i veleni , le 
febbri maligne e pestilenziali, i bagni caldi ; il repentino tra- 
passo da silo temperato in caldo , o da caldo in freddo ; la 
pletora s'i vera che apparente ; il ritorno del sangue al cuore 
impedito j o le accresciutegli resistènze per mandarlo fuora dei- 
cuore i le cacochilie ; le acrilati, e le altre cattive coslituziooi 
del sangue, del venlrioolo -, il mordioamento e I’ irritazione al 
suo sinistro oriGzin ; le crudit'a o sordidezze putride , acide , 
alcaline delle prime vie j le ricolte biliose ; i vermi d' ogni 
spezie , e spezialmen e i lunghi e rifondi , ed i larghi; i mali 
isterici ed ipocondriaci , e (irialmenie la struttura viziata , i 
vizi medesimi del corpo, e delle vicine parli. 

5* 930. Altre cagioni da altri vizi de precordi. 

Tra i vizi dei prCoord! da Alhertini e da Morgagni si da 
quasi il primo luogo alle dilatazioni della vena cava e del- 
V orecohiella destra , massime se a un tempo sieuo affetti o il 
principia nervoso od i nervi cardiaci (e) ; in appresso si ri- 

(i) Parecchi tra moderni vedono la cagion prossima della sinco- 
pe nel cervello , c dicono per coiisegneiile sia mai sempre malaltiace- 
rebrale or primaria or secondaria seoonJoclie le cagioni operaremo di» 
fCtianienle sul cervello , o in su di altri organi. 

(a) Senac , Du coeiir , iib. i». 

(b) Morgagni , Ep ai. anai. zxtv , n. il. 

(c) 1,0 sletso , ivi n. A 

(o) ivi , «I. 6 , "• 

Epi»t. auatvW'd- mv , n, 3, 
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^cordano i polipi del veniricolo destro e sinistro , tanto più se 
vi concorra travaso di siero nelle cavita del cervello (a), ov- 
vero il cuore medesimo sia ulcerato (b) , nel qual caso riseti 
tesi anche per lo più dolore nella re>>ion sua (cj ; I’ essere dèi 
pari l’aorta e l’arteria [lulmonare distese e dilitaie. luiperoc-- 
che allora il cuore abbisogna di un maggiore sforzo per spi - 
gnere il sangue nelle arterie , essendoché I’ impulso suo non à 
punto sostenuto dalla sistole delle arterie. Inohre se in pari 
tempo il cervello per accidente sia compresso da ac()tia o per 
altro modo , lauto più la energia dei cuore diminuita e lan- 
guente è di forza che al resistente sangue ceda, e soggiaccia (d). 

J. 221. / 4 ria svoltasi nelle cavità del cuore talvolta è cagione 
di sincope. Cosi pure idrope del pericardio. 

Non ù forse lungi dal vero che talvolta aria svoltasi nelle 
cavita del cuore e che le distende sta cagione , che impedita la 
sistole di esso cuore ne conseguiti la sincope , siccome ebbe os- 
servato Graejz (e) al riferire di Morgagni (f). Anche 1 ’ idrope 
del pericardio , od alcun suo attacco al cuore fu veduto impe- 
dirne talvolta il movimento di questo (g) , oppure ciò iuier- 

(a) Rpist. anat. med. xxv.' ii. 4. 

(b) Ulcera cancerosa cuore con lipotomia e sincope osservava 
Carcassoni. Ed ecco come racconta la storia del male die rinvienai nel 
tom. Il , p. a 5 a dell' Hisloire de la Soc. Roy. de médec. eie. Una 
giovane dell' età di xxii anni per lue venerea era curata colle uoi'oni 
mercuriali. Guari dai mali tutti ; rimastole soltanto non so qual pesa 
nell' inlerna parte del petto nella regione della mamma sinistra tra la 
quinta e la sesta costa vera , di cui prima delle unzioni si lagnava. 
Cinque o sei mesi dopo compiuta la cura antivenerea di continuo que- 
relavasi di tal peao ; cui in appresso s'aggiunse dolor pungente ebe > 
pigliava dal mezzo della stessa mamma, a mezzo pur lo sterno. Il qual 
dolore pareggiava a punture di aghi tratto trailo inSiti. Per un anno 
intero vi tenne dietro fame canina accompagnala da liciiteria. Il pol- 
lo era frequente , piccolo , c interniiltenie. Nel tormento del dolore 

il polso mancava per alcuni minuti secoudi. Lipotiraic e sincopi fre- 
quenti apparvero , e in progresso non poteva star a letto che col tron- 
co eretto , alcun che all' indietro in sul lato sinistro, o in sul dinanzi 
del petto. Il dolore che due anni si tenne, a poco a poco s' accrebbe; 
le sincopi si fecero più frequenti , siccome altresì i lamenti in sul ter- 
minare della vita. Nell' anno innanzi che morisse alla fame canina era 
■ubeiitrata 1 ' afa del cibo. La sezione anatomica inosU'ò ulcera ecc. 

( Dalle sei), dell' A.) 

(c) Epist. anat. xxv , n. 17 , ao , ai , aa. 

(d) Ivi , n. II. 

(e) bisscit. de b^dr. pericard. la proain, 

(f) L. c. , 11. i 3 . 

(g) Ivi , IO, n. iS. 16. 
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venire perche 1' acqua Iruvasuin rainiuolli'sca le sue fibre , e le 
snervi , ovvero che pella compressione e pel peso esso cuore 
ne sia di tal maniera inceppato che non si possa liberamente 
dilatare. Quanto poi finalmente si prosiimameute , che retiio- 
tamente può impedire , intrattenere , n cessare il movimento del 
cuore adoprerà qual causa rimota. Sincope letale arrecano an- 
cora gli spossamenti del cuore. Ludwig rapporta esempio (a) 
dell’ orecchietta destra del cuore rollasi per colpo esterno , e 
accagionò pronta morte. £ Langhans (b) vide del pari la sini> 
jlra orecchietta del cuore rolla da polipo che vi capea ed altre- 
sì corrotta -la riferi.sce Dieieric Nummieaa di Amburgo (c). 

DtJGSOSl. 

S. 133. Segni diagnostici delV celisi e della sincope. 

■** . 

L' celisi ossia l’ imminente lipoiimia indiziano sia per so- 
praggiugnere offusca men to , gravezza del capo, vertigini, ot- 
tenebramento della vista ì pallore della faccia e delle labbia ; 
freddo delle estremili ; languidezza di forze , sudore che stil- 
la dalla fronte e dal collo j ansietà dei precordi , polso picco- 
lo , imbecille , frequente , svariato , e di repente mutabile \ i 
quali accidenti tutti aggravano all’ esservi di gili la lipotiinia. 
ideila sincope poi è improvviso e precipitoso il decadimento 
delle forze ; il resp irò lassi oscuro : minimo il polso , o nul- 
lo ; la faccia impallidisce o divien livida i la persona tutta dk 
in Sudore , ed è fredda ; e più non vede , più non ode , più 
non parla , ma cade , e le membra come paralitiche cadono in 
abbandono , talvolta da spasimi inegualmente si tendono; il na- 
so s'aguzza ; gli occhi s’incavano, e si rovesciano , le tempia 
affondano ; e toccando la sincope il sommo grado e che altri 
chiamano asfisia , il volto altresì tiene dei verde. 

5 . ia3. Che distingue la sincope daW apoplessia dalT epiles- 
sia , daW isterismo. Dijferema tra sincope e lipotiaiia. Qua- 
le vien detta cardiaca. 

In appresso la sìncope diversifica dall’ apoplessia pel pol- 
so ) pella respirazione , e pel colore della faccia che in essa 
apoplessia per lo più mantengonsi , anzi talora aumentano , 
laddove nella sincope mancano. Diversifica del pari dall' epi- 
lessia , poiché in questa le membra tutte con alterati movi- 

(a) Adv. roed., P, I , p. i5i, 

(b) Ael. Iielvct.» t. li. 

(k) Distert. inaugur. de corde rupto , Lips. i;64* 
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menti SI scuotono ; non cadoii in abbandono , e dalla bocca 
esce spuma. Differenzia infìne dalla suffogazione isterica , per- 
chè iu questa soventi pare che il respiro cessi , non però il 
polso , salvo per caso non vi si associi la sincope. La lipoli* 
mia e la sincope appresenlano aneli' esse le differenze raedesi» 
me che gli altri mali , quindi si à\cono primaria , secondari a ^ 
Sintomatica , s.nipatica , isterica , convulsiva , idiopatica. Dossi 
poi il singolare nome di cardiaca a quella che dipende da orga- 
nici vizi del cuore medesimo , e delle parti che gli son vicine. 

Prognosi. 

5. Quando appalesi pericolo lo svenimento. 

Il Que che soventi , e con forza senza evidente cagione 
cadon in deliquio, muoiono d’ inijiiovviso n (a). Imperocché 
è segno che hanno o polipo od aneurisma , od altro vizio or- 
ganico , pe quali Analmente viene ad essere interamente arrC't 
stalo il corso del sangue. Soventi riesce ancora cagione di mor- 
te il repentino rompimento del cuore , o dei vasi , o il repen- 
tino travaso del sangue nella cavità del pericardio , .0 del to- 
race. « Se al flusso femminile supraggiunga convulsione e li* 
potimia , la mala cosa » (b). Imperocché la convulsione per. 
inanizione suol essere letale , e il cuore ove manchi la presen- 
za del sangue , ntn può sostenere i movimenti suoi. Del resto 
la diversità delle cause richiede pure diversa prognosi. 

Cura. 

§, 225 , Aspersione d' actjua fredda. Cose volatili. Cautela in f 
ogni maniera di rimedio. 

Doppia e la- cura , 1 ’ una nel cosi detto parosismo , 1 ’ al- 
tra fuora di esso. Nel parosismo prontamente incitisi il movi- 
mento del sangue e del cuore. Subito imperiauto si asperga la 
faccia con acqua fredda f posciachè al contrarsi le fibre per lo 
freddo, il sangue pella via delle vene si indirizza- al cuore, 
e fa che si rinnovino i movimenti suoi. E per questa manie- 
ra altiesi stimolasi la potenza nervosa , affinchè I’ irritabilità 
venga richiamata in azione. Lo stesso fanno le cose 
volatili apposte sotto le narici , siccome 1’ acqua di melissa spi- 
ritosa , della Regina d’ Ungheria , l’ aceto forlissiino , i sali 

(a) Ippocr., af. 1 se*, il 
(o) Al. So , sea. y. 
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Vaiatili olepsi , lo splmo di sale ammoniaco , o di orina , o 
di corno di ccrro , t’ olio di succino. Vuoisi però aver riguar- 
do , che non offendiamo il inal>ilo cogli odori , c coi piarini- 
ci ; slanleeliè veli’ ha di quelli cui male reggono sieno pur soa- 
vi od ingrati , 0 per essi d.anno in convulsioni , cosa che per 

10 più interviene ov’ è, caso di liputiinia isterica e convulsiva. 
L'aceto ed i sali volatili sopportansi quasi da tutti. E all’ in- 
terno trangugiare pur si possono il vino generosissimo , lo spi- 
rito di melissa , l'acqua di cannella , la confezione di alker- 
mes , ed i sali volatili , o di questi varie misture prudentemen- 
te date , ed a ripartite dosi. Cautamente però vuoisi far uso 
dei cardiaci , ove a sincope conseguitò emorragia ; poiché dal 
troppo liberale uso loro incitata di soverchio l’energia vitale 
può rinnovare l’emorragia, 

5. 2i6. Alemfdnnaci , anodini , salasso^ rieellenti. 

Originando il male da cause maligne e velenose , d’ uop’è 
ripararvi cogli alessifarniaci . e cogli antidoti , vale a dire colla 
triaca , colla contraierva , colla serpentaria virginiaiia , col vino, 
Colla china , massime , se la lipotimia o la sincope sia sinto- 
mo di febbre perniciosa. Convengono il castorio , la caulora, 
e gli altri antisterici se insorge dall' utero > se dallo stomaco o 
dalle intestina tornano all’ uopo quei rimedi, ed emendano la 
causa. Il dolor violeuto addimauda i sedutivi e gli anodini ; 
la pletora , i polipi , gli aneurismi , lo sp.uveiito vogliono la 
cacciata di sangue. Non s'intralascino altresì le frizioni , le 
coppette secche, ed i cristei acri , ove dilunghisi il male ; non 
pur inutili riuscendo gli altri rivellénti all’ esservi sospetto che 

11 cervello sia primariamente afl'eito. 

5 . 227. Cura fuori del parosismo. 

Fuor del parosismo sono interamente a levare le cause , 
affinché non ritorni lo svenimento. In generale commendansi 
i cardiaci , i ristoranti , i volatili , siccome quegli che iucilauo 
il sangue od il cuore , riparano gli umori , o se fia mestiero ri- 
tolvouo. Al qual line medesimo dee riguardare ogni regime di vita. 
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CAPO OTTAVO 

dell' ASFISIA , E DI DUE PROSSIMI VIZI DEL POLSO. 

5. 228. Dìffinìtiane delC asfisia. Differente da altri mali. 

L’ asfisia siccome poco innanzi insegnammo, è la privazione, 
o cessazione del polso , e colale che in lutia la persona alme* 
no al tallo non paia risenlirsi moviinetilo d' arteria. In questo 
senso ricevasi da Galeuo e dagli altri che seguono le orme 
sue (a). Ma poiché nella sincope grave soventi volte osservasi 
deficienza di polso , così alcuni sì fattamente accozzarono 1’ <1* 
sfisia colla sincope , quegli massimamente che il battere del* 
r arteria ripeton interamente dalle sistole del cuore , che esli* 
mossesi come quasi sommo certo qual grado di quel male. Quin- 
di nissuna maraviglia se il chiar. Sauvages comprese le morti 
apparenti sotto il solo nome di asGsia ; cui però contraria so- 
vra ogn’ altro 1' autorìlò di Lancisi , il quale nel libro : De 
tubiianeis mortibus il preso da tale sincope chiama non atjia- 
to ( asfìlico ) , ma pseudomorto. 

5. 229. Dfferenta tra V asfisia e la sincope. 

Contrariato viene pure Sauvages dal chiariss. Morgagni, 
il quale reca sia I' asfisia , allorché il polso per tal maniera 
diminuisce che non sia dato più sentirlo , aggiugnendo che gli 
infermi possano talora godere ancora dei sensi , parlare , mo- 
versi , anzi non interamente freddarsi-, per coi certamente di- 
versificano a tutta evidenza da caduti in sincope od in morte 
apparente (b). £ questa opinione poi dell’ asfista comprova con 
osservazioni che sono non tanto nel Sepolcreto di Bonnet , o 
che ritrasse dalle schede di Vaisalva , quanto con parecchie 
sue , e con altre non poche qua e lé ricolte , emesse innan- 
zi. Ed ivi ricorda (o) non già asfisie di uno o due dì , ma 
ben più lunghe che durarono cioè da quaranta c più dì , an- 
zi protratte sino a quattro mesi , senza che mancasse il respi- 

(a) Ga!. 1. I , De pracsag. ex puh. c. 11 , e 1. 1 ; de differ, puh., 
c. 3 ; Bonet. , Medie, scpient. , t. 1, I. 11, sez. xxi , c. 2 fSepulcr. , 
t. 1,1. Il, sect. ixj I. IV, VII, xuv, Oal Bartolini de Uct. theor., c. xi?. 

(b) Epist..anat. med, xziv , n. i , ix. 

(c) n. yui , u. 
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10 , la facolllj rlcl parlare , il senso , il movimento ed il ca- 
lore (a). Cile anzi altrove (b) mette innanzi ritratto da Bal- 
Joiiio (c) non solo caso di asGsia die si tenne quattordici dì 
avanti la morte, ma ancora da Riolaiio due (docile vissero se- 
dici anni senza polso ; ricordando pure che un simile accidente 
venne veduto anche a Rousai. (e) « Imperocché gl’ infermi man- 
tengono sufRcientemenle i sensi esterni ed interni , agevolmente 
parlano , rivolgonsi dall’ un o in 1’ altro lato (f) , che anzi pron- 
tamente alcuni si alzano (g) , e come venne veduto dal nostro 
Ramazzini (h) , un giovane ebreo , cui da quattro di non bai- 
tevan le arterie era si robusto , e abile , al movimento , die 

11 di medesimo in cui passò di questa vita s’alzò dal letto e 
si vesti, (i) « Il perchè più che mai all’ uopo un chiarissi- 
mo uomo avverte » , che vi pifò essere asGsia senza sincope , 
non sincope , senza asGsia (k). 

§. i3o. Asftsia vera. Asfisia spuria. O ri gine e cagioni di queste. 

E questa che or descrivemmo è vera asfìsia. Ma ve ne ha 
altre sorte che con Haen chiameremo spurie (I). Tali suno le 
asiìsie osservate o nell' uno o nell’ altro braccio , mentre in pa- 
ri tempo le altre arterie temporali , le carotidi , le crurali , 
ed altre battono. Le ({uali asfìsie delle particolari parti o na- 
scono dalle arterie più profondamente situate , o per troppa 
pinguedine sepolte , o dalla variata loro distribuzione , o da 
insolita piccolezza , o dalla compressione delle succlavie (m) , 
delle ascellari , o delle omerali , o dalla compressione , o spa- 
smodica costrizione delle medesime. E in tra le quali vuoisi 
pure riferire quell’ asfisia che iu sul terminare di parecchi mali 

(a) Vi consentono le osserTazioiii dell’ Hallcr , l. ni , op. min., 
p. 3o6; Ramazzini , Costit. epid., ann. 169) 93 g|, J o3 ; Sclienek. * 
t. Il ; Berryat , Mem. de 1' Acad. Royal do selene, de Paris , ann.iy4B, 
p. 58 re Comtn. Lips. , voi. 11, P. iv , p. SyS ; Fernelio narra di 
un’ asfisia di 34°''^ guarita, e Ramazzini conrennalo , Const; cit. , 5 33; 
Bartolini testimonia di asGsia die dopo sei dì risanò , cent, iv , obs. 4a. 

(b) Advers. il , ailimad. 44* 

(c) Epid. II. 

(d) Enchir. anat. , lib. v, cap. 46, ■ 

(<’) Morgag. , Epist , cit. zxiy. 

(f) Ivi , n. a. 

(g) Ivi, n. 6. 

(h) L. c. , n , 9. 

(1) Epist. XIV. 

(k) . . . . 

(l) Rat mcd. ; l. xv , c. 2 , p. 4l- 

(m) I polmoni infarciti , duri , rijonfii premone U succlavia f ecc* 
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prima di morie sopravviene per lauguiderza e mancanr.a delie 
forze tutte massimamente vitali , e nella (|uale non ninntengonsi 
a dovere , come in quella vera , il movimento , la voce , il 
senso , il colore , ed il calore. 

§. aSi. Probabili cagioni delle vere- 

la quella maniera che non di molto oscura è 1 ' origine 
delle as/ìsie spurie, cosi pare non riesca pur dilFicile il darne 
spiegazione. Ala non cosi corre la bisogna per rispetto alle ve- 
re 5 poiché la sezione dei cadaveri di poco fin ora ebbe chia- 
rito questo male. Egli tiene però del verosimile , che le cagio- 
ni medesime che arrecano la lipotimia e la sincope ( Si aig, 
220 , 221 ) , qui pure sieno il caso , ma adoperando cOn mi- 
nore possa. E in ira queste pare assai consentanea alla ragio- 
ne , la rigidezza delle arterie , d’ onde avviene , che esse diano 
sì ricetto al sangue , ma non possano distendersi e colla dia- 
stole battere. E questo di quella più francamente dfr'si può, 
cui congiungesi alcuna languidezza di tutto il corpo , e della 
mente. Jn qual modo poi queste cagioni si poterono aggiusta- 
tamente applicare alle lunghe asfisie , che fermamente conser- 
varono tutte le funzioni della mente, e libero l’esercizio dei 
muscoli ? Perchè al cessare del moto delle arterie che si pos- 
sono sentire al latto , prontamente non cessano del pari i re- 
stanti movimenti , e le restanti funzioni come nella sincope ? 
Forse il cuore nell’ asfisia , ed i vasi maggiori intorno al cuo- 
re di tal ninniera ancor si movono , che continui il circolar 
del sangue jier li polmoni , pel cervello , e pel cervelleito ? E 
adunque che durando comunque il movimento del sangue , e 
del cuore , tace soltanto la sistole loro per vizio dei nervi che 
vi pertengono ? Pare sicuramente che da accuratissiiiie osser- 
vazioni ne si ritraggano' argomenti , che il movimento delle 
arterie non provenga dalla sola forza del cuore (a). Ma intra- 
lasciata questa cosa di più che diificile spiegazione, e nella 
quale nulla di certo fermai ono non pur Morgagni nè IJaen , 
è abbastanza riferire alcun die delle cause che 1 ’ anatomia eb- 
be discoverte nei trapassati per asfisia. 


(a) Ciò ritraggesi dalle osservazioni di lUiod , di Lancisi , di Mor- 
gagni , di Uaui , di Zimmermanu , di^baiihel , < di altri. 
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5 . 232 . Ossenazioni aiialomithe di Haen inlottto 
alle cauit dell' asfisia. 

Scrive Èlaen (n) ; « Noiomizzati parecchi morti d'asfisid 
venne i in vernilo il cuore e le orecchiette rilassale , dilatate ^ 
ili altri sangue in giuini , in altri multi altri vizi di visceri 
'vitali ; e a ciascuno de’ quali vizi può a suo grado ogniiiio 
attribuire l’origine e la causa dell’ asfisia 5 riescendo però fili 
qui incerta ed impcrletia ogni spiegazione, essendoché non in 
tutti si discovrirono le cagioni medesime-, e queste medesime 
cause generatrici dell’ asfisia in alni non apparvero } qualsi- 
voglia delle rapportate cause abbiano creato altri ben lontani 
inali, e finalmente dalla mirabile ma oscura dottrina dei ner- 
vi , ciò almeno ne ti aluca , che non rinvenuti vestigi nel ca- 
davere de’ mali che v’ aveva durante la vita , possano essere 
mossi , e mantenuti dai nervi ». 

J 233 . Altre cagioni d' asfi sic giuita Morgagni. Altre ancora. 

Ma dalle ana tomiclie riceiche del IVlorgagni noi possiamo 
del certo ricavare , isseie talvolta nata asfisia non tanto dal 
pericardio aderendo con legami membranacei al cuore, quanto 
dall' istessa membrana del cuore resa più crassa e più dura j 
che divietasse ad eiso cuore di commodamente allargarsi (b) ^ 
massime quando il pericardio capea pur in se acqua o pus 
in copia ; e del pari da polipi stanziatiti nel cuore o in sul 
principio della grande arteria (c) , o da siero ricolto nei ven- 
tricoli del cervello , e che lede pure il cervelletto , o da a- 
scessi del cervelletto, o da altri vizi , pe’ quali venissero a sof. 
frirc i nervi che tendono tanto al cuore quanto alle arterie^ 
Kè finalmente pare che dalle cagioni dell’ asfisia possano ve- 
nite escluse le zavorre delle prime vie , non che Jc affezioni 
isteriche e Convulsive. 

S- 234. Esilità e intermittenza di polso. 

Da vicino all' asfisia conseguitano due altri vi/ì del pol- 
so , la somma cioè esilità sua congiunta a debolezza^ e la man- 
canza di alcuna sua battuta , per cui lo dicono polso inler- 

(a) Rat. ined., t. zìi , r.. -x , p 49 - 
(l>) Upisl. anal. mvd. zziv , 11. i, 

{.<) ivi . Il- 7 - 
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tnittente. E per rispello al primo vizio o proviene per nniura 
e allora non indizia male alcuno , o proviene da nialoie (a), 
siccome da grande floscezza ed atonia delle fibre del cuore dal- 
]’ accresciuto volume del cuore con somma (enuiib e fiacchezza 
delle sue parli (sicché non si possa spignere il sangue con quel- 
la forza che gli è meslieru ) , congiunta ad acqua contenuta 
nel pericardio , e che rilassa e comprime il cuore. Imperocché 
il c uore che sia solo accresciuto senza questi accidenti appre- 
senla' polso glande e vibralo. L’ acqua poi contenuta nel peri- 
cardio aH'essere acre aggiugne celerilà, ed anche talvolta duiezza. 

5 . a 3 5. Deloletza del polso per altri vizi interni. 

Diminuiscono pure l’ ingresso del sangue nelle arterie le 
Valvole seniilunari che sono all’ imboccatura dfH’aorta divenute 
dure , cartilaginee ed ossee. Quindi làcilmenle s'intende che sarà 
per provenire polso piccolo e debole , il quale inoltre riscon- 
liasi in ispezieltà in coloro, ne’ quali i vasi coronari del cuo- 
re , o le arterie che provengono dall’aorta abbiano acquistati 
rigidità ossea (b). E colai polso piccolo , esile e debole suc- 
cede allies'i pei consenso che ne viene ad esso cuore ed ai ner- 
vi cardiaci del basso ventre per zavorra putrida (c) , od acre 
che vi stanzia , non che per l’utero, o per paralisi di questi 
nervi , per inopia di sangue , per ristrettezza della capacità 
delie arterie , per languida sistole , per diminuita irritabilil'a. 

5 . 226. Ftr istretta connessione del cuore col pericardio. 

In appresso polso debile e picco/o avviene all’ essere il pe- 
ricardio sirellamenie connesso col cuore ; per cui esso^cuore 
non polendo nè a sufficienza dilatarsi , nè a sufligieiitta cen- 
trarsi , nissuna meraviglia se quella qualii'a di polso ne arri- 
va. Tale lo osservarono , Pe^yer , Lower c Morgagni ; ma egli 
vi deve essere a un tempo o scarsezza di sangue , o languida 
forza del cuore , o gran resistenza dell’arteria , siccome rigi- 
dezza , durezza , angustia , o spasmodica costrizione ; ovvero 
tanta pienezza, che l’arteria non si possa se non modicamente 
contrarre. Altre volte il polso può essere risentito e veemente 
siccoiiie ricordano Dionisio , Eicind , Lalay (d). 

(a) Morp.-tgni , Epist. xi , n. i3 j ejiist. xxi , n. ^9 « *d epitt. 

SXX , n. i3. 

(h) Morata gni ivi , n. 19 . 

(t) Lo ivi , u au. I 

id; Moigajjiii , Epist. xxry , n. la. 
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S. 237. Polso intermittente. 

Ora poi diremo alcun che del polso iiilermillenle. Il pol- 
so inlermiueuie puossi cousiderare siccome brevissima aslisi.-i. 
Imperocché che è ella mai I’ asfisia se non l’ intermettere del 
polso per lungo intervayo ? Ma lo iuteimetlere del polso ra- 
ramente per sé stesso è malattia ; soventi è indizio o segno di 
altri mali , alla cui cognizione non poco varrà , il ridursi ad 
esporre un po’ ampiamente la loro natura , e cause. 

5. 238. Che sia t intermittenza del polso. Che sia che 
impedisca e disturbi la sistole e la diastole. 

Noi diciamo che il polso è intermittente, allorché a tratti 
manca la diastole delie arterie , nè al tatto si risente. Impe- 
rocché se di continuo e a lungo fosse questa mancanza , non 
chiamerebhesi più iutertniitenza di polso , ma asfisia. Mancare 
^oi ad intervalli deve la diastole delle arterie, se ad intervalli 
il cuore non trasmette il sangue nelle arterie, o le arterie noa 
lo rfcevan, o se lo ricevono, non lo ricevano con quella forra 
e quantità che fa mesliero die abbia per dilatarle. Il cuore 

poi non trasmette sangue nell e arterie se non altèrnamente con - 

traendosi e dilatando si , e se le vie pelle quali si riceve e si 
tramanda il sangue no n sieno a sufficienza libere. L’ alterno 
conirarsi e dilatarsi del cuore viene ititerrolto col mancare la 
forza dei nervi o 1' influsso del sangue, o col succedere di al- 
tri impedinienli che riescano a far si che non possa come nie- 
stiero moversi per allo indentro e per allo infuori; non riceve 
poi il sangue nè liberameiiie lo trasmette, se il sangue non sia 
in quantità che basti , se le vie sieno intasate o compresse, 
se la struttura loro scostisi in alcuna maniera dalla naturale, 
se per moltiplici accidenti il circolo del sangue venga turbato 
od iiiterrutio. E le quali tulle condizioni ed accidenti se solo 
ad intervalli e tratto tratto intervengano od adoprinu , anche 
la diastole delle arterie ad intervalli mancherà , vale a dire si 
appaleserà il polso intermittente. 

5 . 239. Intermittente il polso pur /assi per colpa delle arterie 
sema vizio del cuore » e come si spieghi. 

Ma quantunque il cuore sia ben formato , e 1 ’ azion sua 
compia a dovere , il polso nondimauco può intermettere per 
colpa delle arterie ; vale a dire se 1 ’ ingresso loro sia di troppo 
ristretto j se le tonache loro non cedano abbastanza alla forza 
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impellente 5 se non poss.nio'a sufficienza cenlrarsì j se la fot*» 
nervea > 0 I irritabilità io esse illuoguidiscano , o diano in i- 
ipasmodia ; se l’arteria magna al suo principio, e alla sua 
arcala sia si larga, che le valvole non riescano a cliiudeiia 
sicché al coolrarsi rigellisi il sangue nel sinistro ventricolo del 
cuore , allora avviene l’ iiiiennilieina del polso , e lanio pih di 
leggieri , quanto viemmaggiormenle sara lo stesso ventricolo 
del cuore di alato. L’ luierrnittenza del polso per tale casione 
e sincrona alla diastole del cuore, l.-.ddove negli altri casi ad* 
d.moslrast sincrona alla sistole faj. 11 percl.è noi estimiamo sia 
ad evidenza chiarito , che il circolar del sangue pelle arterie 
uon intervenga pella sola azione del cuore. 


$. tz 4 o. Altre cagioni ritratte da osservasioni sintomatiche. 

Comunemente le cagioni che arrecano palpitazione ( di cui 
al capo seguente ) , l.potimia , sincope (55 22.). 

ed asfisia vera ( 5 2Ì. e seg. ) , stimasi possano pur vaierei 
produrre il polso mlermiUente , qualora operino in modo piU 
leggiero , e pm breve. Quelle poi che pm frequentemente e 
piu certamente rendono il polso mlerm.ueaie , al consultare 
le osservazioni dei cimici, e degli anatomici sarebbero i vizi 
delle valvole del cuore tanto le tricuspid.ili che le murali e 
le semilunari quali la rigidezza e la durezza ossea loro mas- 
siine se v abbia dilatazione del ventricolo sinistro , siccome 
ebbero chionto Cowper e Vieusseu , oppure calcoli o tumori 
apparsi in esse parli veduti da Hursi e da Bellini; i polipi 
81 del cuore che degl, annessi vasi (b) ; 1’ accresciuto volume 
del cuore riferito da Bonnet nel suo Sepolcreto, sebbene oue- 
81 ultimo VIZIO non renda sempre il polso iniermiueiite tc) , 
.1 pericardio aderente al cuore , o ripieno di putrido umore 
a tonaca interna dell aorta corrosa , quale vedovala Miche! 
Ioni m un nobile patrizio , come più innanzi si dirà ; i na- 
temi di animo pe quali vengono a soffrire i nervi cardiaci , 
od «nelle che vanno alle arterie od ai muscoli soprapposti! 
VI (d) ; la lesione o .1 taglio, o la compressione, o la para- 
lisi del paio vago o del nervo intercostale, a quel che ne clira- 
rirono le pruove di Valsalva e di Molinelli ; i nervi irritati 

(a) Esempi di dilatazione del c.iore e dell’aorta con cui era noi 
so inleimilUntc ( che .0 credo da essa dipendeva ) si posson federe 

XOZZ.U.P, 

(b) Morgagui , I. c., n. ai , aj. 

(t) Lo stesso ivi. 

(d) Lo itcMO iyj jj 20, 

Bors.Fol.XI. ’ 

7 . 
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V pomi anclie di alile pani Come iie’ più atroci dolori e nelle 
ferite ; le alle/ioni ipocoiuli iache , eJ istenclie, ed altre di na- 
tura iiervose (a) , flatuosità che disieiiduuo il ventricolo e le 
intestina ^ le cacochilie ; i venni ed altri mali delle viscere 
del basso ventre , le quali o colla compressione o colla irri- 
tazione propagata pe’uervi , talvolta mettono impedimento al 
moto del cuore o delle arterie, sebbene allora 1 ’ uUeriueilere 
del polso soglia in brieve svanire. 

Diaghosi. 

5 . 24 t Come si riconosca. Cagioni. Quando procenga dal cuore j 
quando dcdlc arterie. 

L’ asfisia , il polso piccolo e debole od interinitleiiie da se 
stessi di leggieri s’ appalesano. Cosi pur le cagioni non torna 
impossibile il saperle , se diasi ben pensiero delle cose tulle ebè 
nieilono impedimento, e si richiamino altresì alla niente quel- 
le che inscgiiamnio negli altri capi dei mali dei preconlì e del 
torace. In generale ogni mancanza , languidezza , od iiiierinii- 
leuza di polso , avvenendo che origini da cagioni del cuor me- 
desimo , o dai vasi annessivi , riesce di maggior momento e pe- 
ricolo , che non d’altra parte provegnendo. L' intrometter del 
polso se provenga dal cuore in ispezie alletto , può riconoscer'* 
si air apporre ad esso la mano ; posciachè piancaiido in pari 
tempo del rimanere via la battuta del polso anche il movimen- 
to del cuore , è dato pronunziare che quella inieriiiittetizu di 
polso ha sua origine dai cuore , all’ essere la diastole delle ar- 
terie sinòrouai colla sistole del cuore. Se poi il movimento del 
Cuore risentasi ordinato e non inlerroiio , indizia doversi 1 ’ in- 
teriuittenza del polso alle arterie prossimamente afietle. 

Proghosi Cvrj. 

' S- 242. Ma di questi afccidenti, poiché sovente sono non più 
che sintomi di altri mali, e dai sennologi rilengonsi quai segni , 
non diremo più innanzi, linpcioché il loro maggior o minor pe- 

(*) I** una vedova di ixiix .Timi allcrrila dello sialo suo , di a- 
bito t tcmperaiiierilo però buono , ma da p ù anni soggetta a ceuiua- 
lisino , sicché soffrisse di siugolar fred io die correva dal feuiore sino 
al piè del lato sinistro, Zi itiniei inann ritrovava polso piccolo e debole 
nel lirancio destro , celere e To. le in-l sinistro. De rexperiencc , t. a. 
p. aJ. ti lo slesio per lo pur avviene nelle nieiubra affelle di palatisi 
Vujjel , l'iax. med. ( Dalia »ch. dell' A. ) 
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fiòoto , o caltivo indizio dipende dalla diversa si causa che o- 
I jgine , siccome del pari la Cura vuol essere per lo piu ritrat- 
U ddl male di cui son sinloino (a). 

tAPO NONÓé 

tlELLA PALPITAZIONE DI CUORE. 

§. a43- Cosa sia la palpitazione di cuore. 

L'azioi) dei cuore hon può soltanlò diminuirsi , iiitefrórii- 
|)ersi e /liaticare , ma ben anco accrescersi , e a lahlo aggiugne- 
ie , che laddove in persoiia sana iueù tre questa naiuralmenie si 
tiene , non se n’ accorga punto , così aumeniaia e si risenia 
èd accagioni alcuiiu nndcstia. E questo poi interviene allorché 
il cuore da piò \eeiinute inovinieiilo agitato, Saltella , inai Iel- 
la fuor di inisiiia il petto , e picnic all’ infuori clie applicata- 
vi la mano soventi ne sia anche ributtata. Anzi cotanto soven- 
ti è allora il inoviiiK'iiió del cuore , che non solo riesca niò- 
iesio al senso dell’ iiiferùio , fiia facciasi ben anco manifesto al- 
P altiui occhio ed udito Con rialzarsi delle coste e còl rimbom- 
bo (b). Tale veemeiiie e vibralo sveniiiieiiio del cuore , ché 
boi diciamo palpitazione , i Greci honiiùaho OitAfiuj. 

5. a44- Quale la cagioh prossima. 

Il ciiore poi non può urtare e spingere all’ infuori il pet- 
tó se non cofilraesi piu validamente , o si sforzi a conirarsi. Il 
perchè la caglon prossima della palpiiazione e sistole o cnira- 
4ioiie piti veemente del cuore. Ma affinchè il cuore con mag- 
gior forza si contragga deve venire irritalo con piu acre slihio- 
lo , che natura sua non porta , od alméno ( ciò die è anche 
probabile ) riinanendo la stessa forza di contrazione del cuore 
Steno diminuite come dicono le resistenze , che dal medesimo 
vogliou essere superale. E nell’ uno e nell’ altro caso ne con- 
seguila pili possente contrazione del cuore , e 1 ’ azion sua quasi 

(a) 0 ^linata inegnagl anza di poUo venne c m ata roll' oppio dato 
ógni di a piccola dosa , siccome nan a Morgagni , Kp.si. aiiat. med. ix, 
li. 7 . ( Dalle sch. dell’ A.) 

(b) Foresto nana , clic un giovane in seguito a ferita venisse so- 

prapprcso ila cotanta palpitazione dicuoie, che il riiiihouibo ne giugoes- 
ec dalla fiiieslia sino alia via , siccli'c i passeggteii seulisscrlo. t Uatte 
sch. dell’ A. ) . 
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lima si rivolge di conlio alle coMe. E più generi di slinio]! a 
CIÒ proporr. ionati o risiedono nel cuore medesimo, o pare sieno 
sianzianli fuor del cuore, ossia , ciò che (orna lo stesso, le cau- 
se rìmote della palpitazione siaiiuo in cose o che irritano il 
cuora , o che apportano cagioni di irritazione. 

S. 245. Cagioni che risiedono nel cuore stesso. 

Le cagioni che risiedono nel cuore sono anzi tratto que’ 
vizi i quali avviano ad esso maggior copia di sangue , siccome 
gli aneurismatici si del cuore, c delle orecchiette (a), che la 
dilatazione , la mollezza , il rilassamento delle arterie corona- 
rie , e che ne distruggono e ne irritano le libre , come infìam- 
Tiiaziune , ascesso , tubercoli , concrezioni , ed ossicini in esso 
ingenerati j o che rendono iu alcun mudo difTtcile l’uscita , e 
r ingresso del sangue in esso , siccome le vene coronarie fatte 
varicose ed intasate ; le polipose concrezioni che impediscono le 
orecchiette , i seni, ed i vasi maggiori j corpi carnosi o lapi- 
dei internamente nati , il risiringimento , la compressione , o la 
dilatazione delle arterie polmonari e delle orecchiette o I’ osseo 
induraineuto delle parti loro (b) le valvole tricuspidali , se- 
Tnilunari , o mitrali dure , rigide , ripiene di pietruzze o di os- 
sicini , indurate , smùnte , aderenti , e le quali allora o non 
permettono il libero uscire del sangue dui cuore , o dell’ usci-, 
to non mettono sufficiente impedimento al suo ritorno (c); qual- 
sivoglia tumore insórto alla base del cuore , od intromesso alle 
tonache delle arterie che escono dal cuore; il tremore, l’ os- 
. siiìcazioue , gli ascessi, ed i polipi del cuore stesso, non che 
altri vizi di simile fatta (d). A quali io mi credo sia pur giu- 
sto aggiiigiiere la soverchia ir riiabililò e sensibilità del cuore, 
pella quale dietro qualsivoglia leggierissimo stimolo ne’ fanciul- 
li , negli adoleseenti, e nelle femmine più dilicate l'azione del 
cuore viene ad essere commossa. 


(a) Dilatata la orecchietta destra del cuore entra soverchia copia di 
sangue in fsso cuore , per cui è irrilalo , c palpita Morgagni. 

(Il) Morgagni ehbe osservalo cartilagine o induramento , e dentro 
C fuora triiipcsiata di llihurcoli massime coll’ accresciuta mole del cuo- 
re. Epist. xiiii, n. IO , i 3 , 14. Riolano nell' antropologia descriasc il 
cuore cartilaginoso di non so quale scelcrato uomo. Osso nel cuore u- 
niano da Gemma e dallo stesso Riolano viene coutraslato qual è quel, 
lo che st trasse dal cadavere di Urbano Vili P. M. Thoin, Barlolini 
a Fort. Lireii , eant. 1 , epist. ( Dalle sch dell’ A. ) 

(c) Moigagni , Epist- aoat. med, sxiil , n. 9. 

(d; Lo stello , Epist, II, n, |5. 
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£. i46- Ii'nlabililà del cuore accresciuta. Esempi di cagioni 
ritnote che arrecarono palpiiatione di cuore. 

Per gli accennali accidenti in qualsivoglia modo avvenga, 
die il sangue si sutTenni , e si ammassi nel cuore, oppure nel* 
la cavila sua destra e sinistra , o dalle vene coronarie libera- 
menle non esca , ovvero che in esse , e massime nella sinistra 
non entri che diffìcilmente , o che più in copia nelle nsedesi* 
me , e spezialmente nelle destre scorra , ne conseguita di forza, 
che la irritabilità del cuore si muova a più veemente contra- 
zione ; e in lauto più forte in quanto più irritabili saranno le 
fibre del cuore , e p'ìi proporzionate e pronte al movimento. 
Cosi le orecchiette del cuore , a nio’ d’ esempio , fuor di mi- 
sura dilatate , o ricevon e fanno entrare maggior copia di san- 
gue nel cuore, o distese dal sangue comprimono i vicini tron- 
chi dell* arteria polmonare , e dell’ aorta, e cosi ritardando I’ u- 
scita del sangue dal cuore sono cagione di sua palpitazione. Per 
simile motivo affatto, tumori, quantità (a) di pinguedine , o car- 
ne cresciuta alla base del cuore (b) , quale osservò Garner (c), 
col comprimere que’ medesimi (ronchi delle- arterie pare possa- 
no arrecare palpitazione. E cosi pure per vizio delle valvole 
mitrali, o per ostruzione , infarcimento , compressione dell’ o- 
recchietta sinistra , o della vena polmonare, o delle vene co- 
ronarie , il sangue nella cavità destra del cuore , od intuitala 
sostanza stia rimanendo avverrà che. lo so llecili a più frequeata 
e più forte contrazione. 


(a) I tnmori che oeeapano i lati del cuore non arrecano palpifa- 
tlon<- siccome consta dalle osservazioni di Alberti. E cosi vuoisi pure 
considerare la rpiatitì della materia. Ed esso Albertiiii vedeva tumore 
san;;uigno senza palpitazione. Conm. instit. scirnt. bouoo. , tom. i , 
negli opusc. 

(b) T. Bartolini , I. c. , attesta che simili cose osservassero altri 
cbtarissimi medici , e dice; Perlochj Riolano rinvenne in persone mor- 
te improvvisamente soffogate all* orifizio della vena cava alcuni pezzi car- 
nosi con ammasso jdi pinguedine t — e in un tisico il chiariss. nostro 
Worm vide al paro del principe degli anatomici Bacchio tiab/arsi non 
so quali carnncole in amendue i ventricoli del cuore t cosa che noi pu- 
re avemmo già innanzi osservalo in Padova v per non dire di Sctienck, 
lib. 11 , observ. che narra di iin sacerdote che pativa palpitazione dà 
cuore , alla cui hase pendeva un' escresoeiiza del iietro ài tei diaiiiiu*. 

( Dalle seh. dell’ A. ) 

(c) Sepulci'., soci, vtn, ossfiv. »?. 
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5 . Cagiani rimole ehe iono fuori del cuore. 

Alle G.-igioni ^clie sono fuori dr] cuore si riferiscono la dir 
^inuita cajiacil'a dell’ aorta, le diiie/.ie ossee e c-irlilaginose (a) , 
rnassiiiie congiunic con alni vizi dei precordj , del sangue , O 
del cervello , o dei nervi ; gii aneiinsuii , i p'dipi , e i vari 
tpmori delle Iciuache della inedesiina ; la spasmodica contra' 
lioiie suscitala da umore acre depositalo (b), segregalo , o fuo- 
ra scorrentevi , l’esulcerazione della tonaca interna (c) , che eb- 
bero vedgto Alorgagni, Lancisi , e iu un irobile patrizio vene- 
ro il compalrioltu fido I’. i>liclielulli (d) ; siero acre (e), pu®, 
icore ricolto nel pericardio ; tumore; ascesso, massime alla ba- 
se del pericaidio ; il pericardio stesso ; sebbene ora muova pai- 
|)ilazione , ora rio come avverte il cldar. ^lorgagni (i| ; iiì- 
spessaio , duro, coverto di pinguedine, cai lilagiuoso , osseo , 
Strettamente appiccalo al cuore , massime allora che comprime i 
Vay che escono dal cuore , e quasi li strozza *. il iryiico del- 
r aorta subito al di sotto della curva compresso , come not^ 
4'oila{ (g) , dal ramo sinistro dei bronchi , che sotto di ess% 

(«) Palle osservazioni di Verdris ( Ephem. nat. cur. cent, vi , obs. 
Si) risulta , che soventi si rinvenga coll' aurla ossea il cuore accresciu- 
to , doro e rigonfio. Cosi pure il coqre , i vasi coronari , l’ oreerhietta 
destra ampliala , come nell' ossei razione di G. Piane. La sola oreccbiel- 
ta sinìs:ra dilatata . per cui In maggior copia trapassa il sangue nel ven- 
tricolo dgsiro , baslò a movere .palpilaz one , cono; narra Gi ats, AU’ es- 
jervi in un a scirro del coore e del polinone sangue viscido . mucoso 
a ^uel che ne dice Cpliaosen , del pari che in ca>o di soverchia o cat- 
tiva (|naiililp di sangue appare palpitazione. ( Dalle sch. dell’ A. ) 

(h) Sovenii ivi deponrsi iiuipre acre , se debolezza, e rdassaiczza lo 
f)de>chino. E se vero , i|uel che Lancisi e Gorter soslengono, e non nie^ 
ea Morgagni , sccernesi pure , e stilla dalle toniche delle arterie onde 
U'ntric lubriche non sp ijiiai muco oleoso. V. Lancisi, de cord., l. u, 
|ir. VI } Morg., Episl. xxiii, n. 5 . 

(c) Talvolia di tal maniera commovesi (’ aorta che particelle piì| 

grasse • ( più aspre di quel che di per sé non andrebbero , si sospin- 
gano alla superfìcie interna dell’ arteria , cd ivi aderiscano, c prodn- 
ganq a-prczza, esnlcgrino , e apportino a quel sito sepso di acre ed ii- 
fcfile calore, donde si intende percliè di questo senso di calore soveu- 
ti fli uil'eritii si lagnano (*). - 

(d) Cioè in L. Foscar , il quale perciò salTri pr^ma di morire di 
prlpilazione ifd cupge e dell’aorla , e di pobso ineguale ed intcruiilteu- 

V. Coipm. insili, seleni, bonon., voi. i , p. ijig. 

(e) Morg., Epist. 4vi , p. 3Ò. 

(f) Epi.'C xs^Us n. 'z 5 . 

(g) Mein. ^e 1 ‘ Acad. hbjf. des serene., atra. 1769. 

cagione 4 } calore t della corrosione fli flogosi di esso foco,. 
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discrnde , dilatato dall’ inspirazione ; del pari compressi da tu- 
bercoli , da vomiciie , da idalidi , da empiema , da idrotora- 
ce , o da idrocardia i vasi del polmone ( sebbene questa cagion 
soltanto non basti), od in qualsivoglia maniera osirutii i il to- 
race ristretto e abbassato ; lo scorcimento o curvatura della spi- 
na del dorso ; il sangue spesso , viscido , inerte, soverebio polla 
copia ,- che pecca nel moto, o per acrit.a , siccome nella ca- 
chessia , nella clorosi , nella cacochimia , nei mali acuti , nel. 
la scabbia, nell’erpete, nella podagra , ucH’ ai triiide ligett.ata 
all’ indentro , nel caso di ulcere esterne seccale, nella lue ve- 
nerea , nello scorbuto , ^ nelle solite evacuazioni soffermate j 
le affezioni isteriche od ipocondriache , nelle quali il cnoie o 
per consenso od irritazione de’ vasi, o del tessuto cellulare , del- 
le membrane, o dei nervi , non rado è affetto; lo spasmo del 
diaframma , e in ispezie delle sue prominenze oil appendici in 
tra cui trapassa 1’ arteria magna , o può restringersi dalle con- 
vulsioni loro ; le cacochilie delle prime vie ; i venni ^a) , le 
flatulenze (b) ; gli insoliti e smodali esercizi del cuore , od al- 
l’opposto la vita infingarda, oziosa , o data alla crapula; le 
passioni dell’ animo , spezialmente 1’ ira , l’ allegrezza , il ter- 
rore ; i nervi finalmente si nel cervello , che nei gangli ; e 
nei rami del par vago , o dell’ intercostale leudeiiti al cuore le- 
gati , od aitriiiieuti malamente offesi. 

DiÀOVost. 

J. Segni diagnostici della palpitazione. 

I segni quasi propri della palpitazione di cuore voglionsì 
ritrarre da quanto sopra esponemmo ( §. a43 , ecc. ). Egli 
vuoisi poi sapere , che talvolta il movimento del cuore , ia 
caso che la palpitazione duri pertinace , sloga e rompe 'bol- 
r impeto suo le coste stesse, siccome testimoniano Feriielio , 
e Bellini ; che correndo più grave il male ne viene iinpedi- 

(a) A Morgagni pare non mollo provalo l' essersi trovalo vermi nel 
pericardio , né alcun che coiichiodere le ossarvazioni di Silvio, di Hart- 
mann , di Ballonio , di Hallcr , di Riolaiio. Epist. nil. a3 , art. xv ; 
cosi opist. e ah. Ed avvisa piuttosto che i vermi col vdlicare il pe- 
ricardio traggono in cunsen o il cuore. L' episl. stessa 53 , n. i5 cit. 
E pare facciano all’ uopo alcune cose notate al capii. X , J CXXX, dei 
mali del basso ventre , ai quali si rimette il Ictlore, 

(II) Le flatuosità mandale dalla bocca levano la palpitazione. II ven- 
tricolo e le intestina distesi d'aria ostano al diaframma , ed al cuore, 
che vi stau sopra. Ep^sl. anat. med. ixiii, n. i6 Che aria sia racchiii- 
la nel cuore e nel diafrauiiua stando a Murgagai non è ben chiarito. Ivi, 
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mento alla vo«e e al respiro ; soventi siiccetlono ansietà dei 
pieaordi vertigmi, Imimuio degli oiecchi, tremore delle mem- 
bra deliqui , sonni iiiterrotii , spavenievoli , o il polso, die 
in male pm leggiero suol essere appena celere , si rende in- 
lemmtenie o certamente assai ineguale , piccolo ed oscuro. 
Alcuni uundiinanco , in tra quali sono Bellini -, e Lieutcaud , 
atleiinano die colla palpiiazinne si possa congiugnere qiialsi- 
▼oglia sua differenza , vale a dire che il polso or sia raro . 
ora Irequente , ora lardo , ora celere , grande , piccolo , va- 
lido debole, ineguale , iniermitienie , e va discorrendo, 
secondo cioè il cuore contraggasi piuttosto in quella manie, 
ra che in questa , e il sangue si getti nelle arteiie cbii for- 
za , quanliia e celerità diversa, e la capacità, la resisten- 
za , Il libero cammino svariino. Imperocché può avvenne che 
Il cuore piu fipqi.eniemente si contragga, e pure il ballar del- 
e arterie sia rado , perchè uon iti qualunque contrazione del 
cuore tanta copia di sangue si liasmeiia nelle arterie, uuaa- 
ta proporzionatamenle n' è mesliero a riem pirle e a dilatarle, 
o dalle aliene non sia ricevuto in quella maniera , che il ball 
ter loro risponda ai movimenti del cuore. 

5. 24g. arie differente di palpitasione. 

La palpitazione diffeiisee del pari a seconda del grado 
del modo , della durata, e del I’ origine. Quindi alcuna è leg. 
giera , altra e gronde , altra eguale , altra ineguale od inter- 
ni, teme , e ricorrente a certi intervalli ed ore , od acciden- 
tale , o piotopatua , o $,m„n,atica o confuhwa. Alcuni in- 
^gnano altresì (die d iffei isrn dai inmori del cuore : posciac- 
che estimando che il polso corrisponda al movimento del cuore- 
avendo pero riconosciuto che il polso nella palpitazione possa 
^ essere raro , dicono essere chiaro (a) che la palpitazione non 
può essere tremore , poiché questo all’ esser frequente dee di 
forza render fiequciiie anche il polso. Ma parcelle questi cer- 
lanjente errino e in ira loro Bellini non tiensi in proposito. 
Imperocché confessa andar talvolta la palpitazione con cele- 
rissimo moviiiieiito del cuore , ed essere in pari tempo talvol. 
la il polso raro ( j. af8 ) Ma il ceierissir^^o movimenio del 

'-"-re? E perchè non r,k- 
di ® pa’pMazione di cuore ? Lo slesso pare 

da Senac (b) e da Lieuieaud (c) sia accennalo , il secoudo^dei 
quali palesemente assevera, che la palpitazione leggiera possa 

Traile du ceeur, 

(e) Hisloire u>at. med. 
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cotifondersi col tremito del cuore, il quale abbastanza si ap- 
palesa per lo polso mancante , ineguale , per la prostrazione 
di forze, per li deliqui , per li sudori freddi forieri della mor- 
ie consistere in certo qua le languido stato del cuore. Ma nel- 
la palpitazione la f<.rza del cuore pare accresciuta , diminuita 
invece nel tremilo die va innanzi la morte , cosa die taluno 
forse non estimerà ficcia la piccola diflerenza in Ira 1’ uno « 
l'altro male. Al quale però si può rispondere , die non sem- 
pre il Iremoret coiigiungesi colla languidezza delle fòrze vita- 
li , e non radamente venga eccitato da convulsiva afiezio ne 
del cuore , la quale è non so quale aumento d’ irritabilità ; 
e se quando lieti dietro alle forze die man cano , supplisce alla 
mancanza di forza colla frequenza e celerità, sicché non vuoi- 
si disgiugnere iuterameiiie dalla palpitazione. 

S. 2 3o. Quali cose possano distinguere le differenti cagioni 

della palpitazione, 

(•> ' . 

Di quella maniera che agevole riesce la diagnosi della pal- 
pitazione facesse Iddio che fosse pur dato con pari perspicacia 
di venir distinguendo la svarietà delle cagioni da cui muove. 
Klla è la sola anamnesi che pare moltissimo aiuti ad arrivare 
alle sue dilTerenze. Provegneiido adunque la palpitazione da ple- 
tora , da viscidità del sangue , e da rilassatezza delle parti so- 
lide , da acrilati, si gli accidenti che antecedettero che quelli 
che corronvi assieme ci indizieranno pletora , cacochiniia , ca- 
chessia , clorosi ; scorbuto . lue venerea , cose acri intrattenu- 
te , o mandate fuori. Originando il male da cacocliilia , da ver- 
mi , da isterismo , da ipocondriasi , da flatuosità che distendo- 
no il ventricolo, da lesioni del cervello o dei nervi, v’avrà 
i segni di questi speziali accidenti da noi soventi narrati. E 
ancora nelle persone isteriche ed ipocondriache soventi succede 
un certo stringimento circa all’ estremità inferiore defl’ esofago; 
pel quale malamente e con difficoltà i cibi discendono nel ven- 
tricolo. La qual convulsione nasce da spasmo degli orifizi su- 
periori del ventricolo e dell’ esofago , il quale non radamente 
dilungasi sino alle fauci , e talvolta poi anche al diaframma 
. per cui r esofago passa. £ dolore spasmodico s’ estende pure al 
dorso , agli omeri , anzi alle braccia , quale suole essere mez- 
zo dagli aneurismi , sebbene qui non vi sieno per nulla indi- 
zi di tale vizio. 

■ * ■ 
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j. i5t. Segni delle altre cause. 

Delle olire codioni siccome sono 1’ idrotorace , l’ idrooar- 
dia ed alni mali cui il polmone ed il torace vati soggetti , noi 
i già altrove dicemmo, l’er ciò poi che concerne alle con- 
crezioni , agli aneurismi , alle varici o ad altri organici vizt 
de’ precordi tornerà il vero silo di discorrerne nei capi loeii. 
L’ inspessiinciilo , l’aderenza , il tumore del pericardio è a ma- 
la pena che si possano riconoscere. Ordinariamente suole andar 
congiunto ad essi movimento alterato del cuore ; o rinveiigon- 
si segni di varici di cui più abbasso diremo ; sebbene v’ ila 
sempre motivo che il medico dubiti che quel movimento per- 
turbato o quella palpitazione venga da vizio del pericardio ,o 
piuttosto' da vizio di alcuna di ((nelle parti , die sotto o den- 
tro di esso si giacciono , e da esso nei movimenti suoi non cqs'i 
si ristringano die non si rendano sensibili. Anzi talvolta con 
questi Albertini ebbe altresì trovato la mole del cuore accre- 
sciuta (a). Del resto i vizi del pericardio sogliono appalesarsi 
co’ segni comuni ai vizi dell’ altre parti; sicché nel (jarne giu- 
dizio il medico si rimanga tanto più sospeso, in quanto pili 
è esercitato nelle sezioni dei cadaveri. Albertini uoiidnnauco 
ebbe osservato che nei vizi del pericardio vieminaggioriuéute 
il polso si perturba , più facilmente succedono deliqui , e tal- 
volta risentasi senso di dolore , e di calore allo sterno (b). E 
il chiarissimo Mecltel (c) avvisa che i seguenti segni bastino a 
discovrire l’adesione del pericardio col cuore ; polso cioè dis- 
(ordinato e accresciuto ad ogni qualsivoglia movimento , tal- 
volta intermittente , a principio del male sempre forte , in sul 
fine sempre debole; in appresso frequente palpitazione del cuo- 
re , respiro ansioso,; la vocie soventi d’improvviso imjiedita , 
emottisi, perpetuo rossore del volto ; enormi ansietà , e accre- 
sciute ad ogni spandersi del ventre ; disturbo dei sensi interni; 
macilenza e nutrizione mancanté , senza che si sappia sospet- 
tarne la cagione nelle viscera addominali. E cotal suo pensa- 
mento si sforza di venir rinfrancando non solo con ragioni fi- 
siologiche , ma ben anco con pratiche osservazioni. Ingenera- 
le i vizi del cuore , non che delle annessevi parti sogliono in- 
generare male ostinalo , e continuamente oruciante. £ il quale 
non perciò che s’appalesi interrotto e cessato è dato tosto che 
la palpitazione si dipenda da altre cause. Imperocché avviene 

' (a) Cap. V, di questo volume dei mali del petto. 

(I>) Cumment. iiulil, scient. botiun., t. i, p. 38.1. 

(c) L. c, 
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elle I vizi org.inici lalvolia per alcun (raiìo di lempo sì taci' 
ciano, ma rii leggieri ricompaiano nelle mutazioni dei tempi, 
o ne’ gravi errori della dieta , 'o dietro gli esercizi corporei,© 
l’eccessivo molo (a). 

PhOcrtosi. 

5. a 5 i . Quando sìa buona o callida cosa ne' mali acuti il sOprag- 
gìugnere la palpitazione. Talvolta è indizio di ernvUid o di 
emorragia intenniltenle. Quando vada senza pericolo, e quan- 
do con pericolo. Chi sia più soggetto ad essa. Che sia al-, 
lorchè frequente e tien dietro ai mali cranici. 

Al ben riguardare la naiura delle cause , puossi di leggie» 
fi dininire , quale ne sarà 1 ' esiio. Nei mali acuii , se in uri 
ai segni di cozione succeda la palpitazione ordinariamente pro> 
Uielte la desiderala crisi ; altramenli indizia che il male dà ia 
peggio , e che aggrava i precordi. Nei pletorici , e nei giova- 
ni soventi va innanzi all’ epistassi ed ali' emottoe. Vegnendo dit 
cagione leggiera , che facile possa essere tolta , odi per sè sva- , 
nisca , come cacochilie , patemi di animo, ecc. , non ha pe- 
rìcolo. Non dà pur gran tema mossa da convulsivi mali , co- 
me nelle isteriche e negli ipocopdriaci , e data da discrasìa, da 
crudezza di sangue , da pletora ; purché acconciamente vi si 
ripari. Più seria è quella arrecala da metastasi , od arresto di 
solita evacuazione , o da emorragia. Mossa infine da vizio or- 
ganico o ncn ammette cura , o ben difficile , e di poca dura- 
ta ; e la grandezza del pericolo s’ avrà a calcolare in ragione 
della grandezza dì quel vizio. Ed il pericolo ritraesi pure dai 
sìntomi che vi sì aggitingono , dalla respirazione difBcìie , dal- 
1 ’ edema dei piedi, dall’ ansietà dei precordi , dall* imbecillità, 
0 dall’ ìulermittenza dei polsi. Ordinariamente vieppiù crucia 
que' che trapassarono i quarant’ anni , ed i quali aggiungono 
raramente a vecchiezza , rapili da immatura morie , poiché si 
muoiono 0 d’acuta lébbre , o d’ idrope , o d’ improvvisa sin- 
cope (b). In generale la palpitazione che di frequente succede 
non vuol essere disprezzata , massime se conseguila a lunghe 
affezioni dell’ animo *, od interviene svaniti che sieno i mali , 
e con molla nausea e vomito di bile , e il qual vomito non 
leva la nausea e non cessa la palpitazione, siccome famigliar 
posa è in coloro che patiscono 1' atrabile , od hanno la mil- 
indarata. 

(a) Hidoire de 1 ' Acad. roy. de scicnc. et bclics Icttr., aiin. i 7 ‘> 5 , 
) f Beri. p. 355 . 

(b) Nip. Pisene , lib. De morb cognose. et curand-, p. 207. 
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Cvitj. 

j. 253 . Indicazioni generali. Quando sieno utili le 
' emissioni di sangue. 

Il melodo di cura vuole essere svariato a norma della di> 
versila delle cagioni. La palpitazione deutero/^atica o sintoma~ 
tica curasi con quei rimedi che vagliono al male d'onde ella 
deriva. Il perchè è a rintracciarli ne’ liinglii suoi . Ingenerale 
però è a far di modo che il circolo del sangue nei precordi 
rendasi più agevole , sia levata od emendata qualsivoglia ir- 
ritazione , o possa di irritare , sia mitigata la troppa sensibi- 
lità , e la troppa irritabilità , e che finalmente il cuore e le 
parti annesse si rassodino. À una voce laudasi la cavala di 
sangue nella cura della palpitazione , e soventi è sicuramente 
necessaria a cui patisce di palpitazione. Ma ove le forze luii- 
guuno , od è pericolo d’ idropisia, o dove per emorragia i vasi 
si vuotarono, a giusta ragione vuoisi credere uociliva. Nè gran 
che pur giova nell’ idiopatica , sebbene talvolta apporli sollie- 
vo. Del resto in quella palpitazione cui antecedettero o van 
congiunte la pletora, l’eia giovanile , il buon abito di corpo, 
evacuazioni soppresse, veementi moti del corpo o dell'animo, 
ovvero terrore, utilissima cosa riesce il cavar sangue dal brac- 
cio , dal piede o dai vasi emorroidali. Cos'i pure provegnendo 
da polipo o da aneurisma , e il cattivo abito del corpo non 
sia ancora giunto a tanto che metta impedimento , non v’ è 
miglior e piu sicuro aiuto da esso inftiora onde guarentire dai 
sintomi piu gravi , e dalla vicina sofi'ogazione. 

5. 254. Quando sia caso de' purgativi de' crtslei ^ degli an- 
telmintici , degli aperitivi. Rimedi alle cattive condizioni 
del sangue , agli esantemi retrocessi. 

Avvenendo il male da cacochilie , da vermi, da ostruzio- 
ne delle viscere addominali oda riempimento del ventricolo bi- 
sognerà ricorrere ai leggieri eccoprolici , ai cristei , agli an- 
telmintici , ed agli aperitivi. E di prò riesce pure il movere 
l'alvo affine di togliere i mali del capoche per caso possano 
essere insorti insieme alla palpitazione. La lentezza , la visci- 
dità , racriludiue del sangue richiedono il sugo di cicoria, di 
tarassaco , di buglossa , di lupoli , di melissia , di beccabun- 
ga , di nasturzio acquatico , od i brodi alterati co’ vegetabili 
medesimi , il siero di latte di capra , il kiite , le acque me- 
dicinali 0 minerali sì lermitli che acidule , o ferruginose. £ 
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ollorcliè la palpita*ione provenisse da esantemi retroceduti è 
a dar mano all' uopo , oltre a diluenti ed ai leriippianii non 
Ila guari ricoidati , altresì all' autiiiionio crudo diafuretico, ai 
fiori di zolfo , ai decotti di sarsapariglia , di china, di sinila- 
ce aspra , di saponaria , di brodi di vipere, non diesi bagni. 

S' a55. Come rimediare alla paìpitaiione di cuore per iste- 
rismo e per ipocondriasi ; per dilatazione del cuore e delle 
maggiori viscere. Quando sia il caso de' cardiaci , degli 
analettici e degli anodini. 

Negli ipocondriaci o nelle isteriche sono rimedi gli ama- 
ri , e stomacliichi , siccome 1’ assenzio , T abrotano , il came- 
drio , la cascarilla , la quassia , la china , il rabarbaro, l'e- 
lissire di proprietà di Paracelso, e i preparali marziali ; con- 
vegnenlissimi poi questi ultimi ove la tessitura del ciioie e dei 
maggiori vasi sia rilassala e dilatala. Non sono del pari a di- 
menìi care i cardiaci e gli analettici avvenuto che sia il male 
da languidezza di foize e da diminuita quantità di sangue. Al- 
r esserne poi cagione alfezioni di nervi si adopreranno gli a* 
iiodini ed i nervini ,■ e massime Itf' polveri temperanti , il ni- 
tro , il liquor anodino minerale deiriloffmaim , di corno di 
cervo succinato , l'olio di succino, il sale sedativo di Hom- 
berg , la canfora , il castorio, l'acqua coobata di fiori d'a- 
rancio , di tiglio , di menta piperilide , di noci verdi, il mu- 
schio, l’oppio , sebbene questo venga da Lieutaud qui riprovato. 

J. a56. Regime di vitto. 

La maniera di vitto si accomoder'a alle indicazioni. Si 
schivi la replezicne, e la svarieià dei cibi. Leggiera sia la ce- 
na. Il vino o del tutto si divieti , o si ratlempri con acqua 
in Cui sia stalo spento ferro rovente. Quiete tanta abbisogna 
massime per coloro che hanno alcun vìzio organico , oppure 
leggierissimo sia il molo , e tale che non isianchi , nè incili 
il sangue. L’ esercìzio e il moto salubrissimi riescono agli i- 
poconilriaci , ed agli isterici , purché a poco a poco e a gradi 
si adoperino. Con tutta cura si schivino» gli studi, le cose ve- 
neree , i patemi d' animo , l’ira , la tristezza , gli affauni. 
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CAPO DECIMO. 

DEL POLIPO DEL CUOUE E DELL’AORTA. 


5. Diffìnizione. Se sia male noto agli antichi. 

Da die diligentemente si adoperò a Coltivare l’anatomia 
( dal secolo XVI Cioè ) , sovt nti volle dai dissecalori venne 
rinveiiulo entro le vie del sangue alcune Concrezioni tenaci , 
ferme , asSoiniglianiiji a pezzetti di carne . di nieinbraiia , di 
guisa di lardo, ed i quali polla rassomiglianza die haiino cui 
Ì>olipi del naso furono del pari polipi cliiaiiiati (a^ ; e il qual 
genere di male dagli aniidii o venne iiiieraUieitte ignorato, à 
sicufamehtè Solo coniet turato (b). 

J. zSiJ. Sede (Iti polipo. Molieplicè loro Jbrmtt j 
e maltiera d' appiaò. 

Più freqtiehtemeiiic, più facilmente rinviensi polipo co- 
là ove v’ ha i maggiori e più aiiipli spazi in cui il saiigué 
fu sòlito penetrare , quali sono le Cavita dei Cuore, e il ifoiioui 
dell’ arteria magna , massime se aggiunsero a dilatazione pre- 
ieriiatiirale. £d isvariata è la maniera e la foggia di tali con- 
crezioni die vi sogliono rinvenire ( §. ) DareCdiie creb- 

bero in forma di strati o lamelle sopra pposte le uuealle altre 
a modo di cipolle. Nelle quali lamelle non radamente scor- 
gonsi punti, 0 Strisce die figurano vasi di bianco colore quan- 
do esse lainellè rosse , e fosse quando bianche. Altre paiono 
Coagulo mucoso , piiùitòso , od anche sangue grumato rive- 
stito di bianca materia a guisa di gelatina, od atro sangue iii- 
durafo , o rapprcmlirnenio di queste cose rappresentano noti 
So quale coipicc.iuolo tenace , tessuto in ceno qtial modo di 
fibre, membranaceo , di colore svariato. E quasi tutti aderì 
scono .alle pareti dei v.asi e dei seni , ma non' di pertutto ‘ad 
Una maniera. Imperocché talvolta dall' una delle lor parli soli 

(a) Ilaller c d’avviso rio- \'e»atio c B nivcol fossero i [iiimi rhe 
nc’ cadaveri di scovrissero i pofljo M.i Morgagni doluta se si fossei o’ 
veri polipi o piiiiloslo cscresci iize come iioiiiinollo Marcello Ooiiaioiii 
altri. Quindi la lande di ll’ o.s( rva'Zioiie viene da Ini allribnil.i ad E- 
lidro Padovano clic lioii ali’ iniorno del secolo dee 1 moscslo, poi a<L<y- 
Icr e Canon nell’anno 1674 > “ Ballonio nel lOjS , a Snicl nel 1 i;(>, 
ad Erasio nel i 58 o. 

(b) Galeno venne forse in conictlura di questo male , Laddove de- 
scrive il male di Antipaiio so to uomc di valntcwiic ‘U p.'wofe arterie. 
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libere, mobili , e come dilungassero le pnmbe s'introducono 
Ilei prossimi vasi , ed in lami modi variano il corso del san- 
gne. 'J'nivolta fermamente qua e là appiccate giaccionsi imnio* 
bili. Taluna fiata finalmente disleudonsi quasi nuova tunica alla 
superficie concava dei vasi , o sono trapassate da fori, od an- 
cbe scavate , sicché al sangue sia dato trapassarle. 

$. 2 5 g. Causa prossima. Cause remote. 

La ragion prossima di queste concrezioni pare sìa alena 
dirainuiinenio del molo del sangue , ovvero una sua quiete per 
cui le parti gelatinose, mucose , o come dicono, fibrose si ri- 
culgonu a una , e si rassodano , posciaclié è noto che dove il 
sangue abbia perduto il movimento suo , si coaguli , si rap- 
prenda , dovuto ciò specialmente alla parte sua coucrcscibile e 
mucosa , da cui sorgono il crassamenlo , il siero , e la linfa. 
Quanto aduii(|ue diminuisce il movimento del sangue^, lo ritar- 
da , lo impedisce , od accresce la forza sua di rassodarsi , o 
snerva e leva la robustezza delle pai ti solide , produrrà quella 
quiete , da cui noi dicemmo dipendere le concrezioui polipose. 
Tra le cause limole poi tengono il primo posto la lipoiimia , 
o deliquio che sia , e viemrnaggiorineuie ancora la sincope stes- 
sa , il secondo poi 1 ' improvvisa paura , ed il forte terrore. Im- 
perocché se ben si consideri Come negli svenimenti e negli im- 
provvisi gravi teirori si sopprimano i movimenti del cuore ,e 
il s.angue o si arresti o veuga ritardato , e come sia scosso nei 
ripetuti languidi tremori delle valvole di esso cuore e dei va- 
si , tosto si comprenderà che di forza ne deiino nascere con- ' 
erezioni polìpose , siccome a dovizia ne fan pruova le speiien- 
ze di Ruisebio e di Haen. 

5 - 260. .Altre cagioni. 

Inoltre ove al circolar del sangue nei precordi s’ oppongo- 
no sti iugimeiKo , induramento , compressione , o tumori delle 
arterie polmonari , o dell' aorta, malattie del polmone, come 
il respiro difficile , l'asma , la [icripneiimonia , la pleuriiide, 
la lisicliezza , 1' idropisia di petto , e del pericardio , e cos'i 
anco lo spasmo ostinato dei muscoli che vagliono al respiro , 
o la paralisi loro , o vi sieno altri ostacoli di questa sorta , i 
quali impeiiiscono , o ritardano il libero molo del sangue , e 
fanno che le orecchietle c<l i seni del cuore non si possano, 
vuotare del sangqe, apprestano cagiono delfingeueiarsi dei polipi. 
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J. 2G1. Cause proegume.ne che inducono lentezza del sangue 
e accrescono la Jona sua a rappigliarsi, 

Fav'oriieono la lentezza del sangue , e 1 ’ inchinamento suo 
a rappigliarsi la diatesi iiifìaminaiuna , la lue venerea , ariri- 
lica , scorbutica , la scabbia, cd altri vizi della cute' retroce- 
duti , la tristezza , gli acidi inassiiue minerali , o liquori fer- 
mentati , i veleni , alti a coagulare , spezialmente i saturnini j 
le esalazioni velenose , le febbri pestilenti e contagiose , gli ali- 
menti crudi , viscidi , austeri , di diflìcile cozione , la stagio- 
ne , e il clima freddo , od all opposto il troppo calore j le 
bevande gelate , la troppa copia e la troppa densità del siero 
e della linfa ; la grandezza della persona , accusala dall' flof- 
fmann , le evacuazioni smodate sebbene consuete , e soprattut- 
to , per osservazione di Swielen qualsivoglia soverchia profu- 
sione oli sangue. 

S. 262. Altre cagioni che arrecano e /’ atonia dei solidi e il 
ritardo dei Jluidi. Dilatazione delle orecchiette , c de' ven- 
tricoli del cuore e degli annessi vasi. 

Ciò poi che diminuisce e leva la forza dei solidi , e pre- 
parano il sangue a rappigliarsi in alcun silo, è sopratutto l'o- 
zio , la vita scioperata , in cui il corpo illanguidisce, perdesi 
r elaterio delle fibre, rallentasi il circolo degli umori , e gua- 
stasi la necessaria loto liquidi la . Non in dissimile maniera del 
pan operano le gravi cure dell’ animo e gli studi smodati. Ma 
in ispezial modo qui peitengono le dilatazioni aneurismatiche 
e varicose delle orecchiette e dei ventricoli del cuore (a) o dei 


(a) Nel cadavere del conte Carlo’ di Firmian fu rinrenulo il to- 
race assai depresso , e il pcricaidio in cui era poco liquore cosi in- 
volto da pinguedine ( che trapassava sicuramente due dita in traverso 
di spessore), sicché da essa coniprimessesi all' ingiro II perché il cuo- 
re apparve di piccolo volume , e floscio , e piccole pure le orpcchiet- 
te. Le pareti del ventricolo sinistro som ma min te assottigliale c quasi 
cartilaginee) quelle del destio un po’ meno assottigliate , ma assai flo- 
scic , nelle cui cavità v’aveva un polipo grande , che come con due 
rami serpeggianti entrava nella vena cava, elicila arteria polmonare, 
grumoso e nereggiante nella parie esterna , all' interna e centrale bian- 
co , fibroso, tenace. Fu creduto che l’ interna concrezione fosse di vec- 
chia data , recente , e venuta dalla morte I’ esterna. Impcrucehc se quella 
bianca e dura fosse stata recente , la stessa sarebbesi veduta la parte 
superiore e inferiiore che dicesi sanguigna , siccome st.-tbili Morgagni 
del pieudopolipi insorti nei cadaveri o ritti o giacen ti laddove ira m- 
terua « pareva uu’ anuuella , al cui ingico stara soprapposta coacre- 
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vasi din ne derivano. E del cerio in i{uei sili t) sangue si ar> 
resta ne' quali sia minore la for^a iinpelleme dei vasi , e mag**' 
gior la capacilk loro j la qual diminuzione di Torza impelleu* 
te , ed aumento di capacita v’ ha senza dubbio nei vizi si aneu- 
rismatici , che varicosi. 

S. 263. Coagulo sanguigno. Genesi e struttura de' polipi 
che rinvengorui nell uomo. 

Ógni qualvolta adunque avvenga , che o per deliquio , o 
per paura e terrore , o pella soverchia ampiezza , scabrosi ik , 
ineguaglianza , stringimento , compressione delle cavila per cui 
il sangue passa, o per qualsivoglia altra cagione esso sangue, 
uel cuore e negli annessi vasi perda il moviineuto , o vi si sof- 
lerini , si formi grumo , che a quelle parli aderisci , a poco 
a poco v’ andrà esso sangue alcun che accrescendo , massime 
della parte fibrinosa , e della parte del siero inchiiiatissiina a 
rappigliarsi , lenta , viscida , e che dalle rimanenti si separa, 
e che per lo diminuito movimento si rapprende : e di questo 
modo aggiugnendosi all uiie altre libre a mu' di tela , e venu- 
te compresse , e dalla vicendevole attrazione appiccale e sal- 
dale (che anzi inserite, implicate nelle anfrattuosi la , nelle vil- 
losità , e nelle fimbrie del cuore , o nei tendini delle valvole) 
vanno accrescendo , e consolidandosi polipi di durezza , di vo- 
lume e di colore svarialo a seconda che concorse nella concre- 
zione loro maggiore Coesione , o piu lunga tratta di tempo , o 
più copiosa addizione di materia , o rossa o bianca parte del 
sangue. E che cosi succeda il fallo , pare lo dimostri la strut- 
tura stessa del polipo, il quale soventi ritiene quasi a nocciuulo 
un grume di sangue ^ e al lutto rassumiglianiesi a congerie di 
pelliciiie imposte le une in su le altre , quali Malpighi le vi- 
■ de allorché si ridusse a ialiuiameule scrutinare la loro fabbrica. 


zione più recente , osila pseudopolipo { end' è che ben puosii dilHni- 
re , fosse questa recente , quelia antica. L' estenuazione poi e la tenui> 
là delle pareti di amcuduui i ventricoli , e la flosciezza del deatro pa- 
re portine a conchiuderc , che il cuore una volta fosse aneurismatico 
poi veouto stringato dalla comprimente pinguedine paresse di più pic- 
colo volume Od quali vizi il chiariu. A. nel suo giornale italiaae 
deir anno 178* spiega i sìntomi e la morte stessa. Noi in ìscorcio ab- 
bisin creduto b nc di qui rapportare ciò che i'aeoya al case. ( Nota 
degli editori latini ). 

£ors,Fol.Xl. 8 . 
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5. 264 ■ Se sia vera il pensamento eli coloro che dicono i po- 
lipi formarsi soltanto al punto della morte , o subito dopo 
questa. 1 

Nè da questa mia maniera di vedere mi smovono le con- 
dizioni delle cagioni arrecate cugtro l’ingenerarsi dei polipi nelle 
persone vive die uomini chiariss. , qnai sono Kerkriiig , Lieu- 
taud , Pasta , Fanloni , Rliuysc , Swenck , ed altri che pen- 
sano che qualsivoglia sorta di concrezioni polipose che rinven- 
grnsi nel ciioie , o ne’ vasi maggiori de’ trapassali , nello stesso 
punto di morte , o poco dopo soltanto vengano .-ip|)iccaie dal 
sangue e dalle parti sue atte a rappigliarsi alle pareli , alle 
valvole ed alle colonne. Imperocché sebbene non vogliamo ne- 
gare , che soventi volle queste sicno beiiissiiiio rorinale nello 
stesso punto di morte , o poco dopo dal sangue soiierinalo , 
freddato , e rappiglialo , non mancano però invicibili argoineii- 
ti , pe’ quali siamo forzati credere , che i polipi iiascaiiu an- 
che nell' uomo vivo , e lunga pezza si portino in vita. 

5. z65. Debole obbiezione di Kerbring. 

E da prima perchè io risponda alcun che alle obbiezio- 
ni degli avversali, d’ uop’ è sapere che Kerkriiig , non impu- 
gnò ogni qualunque generazione di polipi , ma quella soliauto 
che risulta dalle parti universali dei sangue , non quelle che 
originano dalle parli biancbe , e rappigliariiisi , e ciò avere al- 
tresì lui fatto con si debil braccio come dice Morgagni (a) , 
che non arduo riuscisse a Malpiglii il pigliare con più forte 
mano contro di lui la difesa dei polipi (b). Nè meno Cacca 
è la lite che ai polipi dichiarò Lieuieaud (c) , negando egli 
di aver rinvenuto uei cadaveri che dice iu immenso novero a- 
prisse , polipi quali sorgono nelle narici , vale a dire carni 
fungose crescenti. Iniperoccliè qui non è discorso dei tumurt 
carnei e fungosi che nascono in sul cuore , e in sui vasi , sic- 
come appare da ciò che sopra dicemmo ( quanlun(]ue carni 
crescenti o sarcomi , se egli non ebbe veduto , le videro però 
Vesali , e Beiiiveni , alla teslimonianza che ne fanno Marcello 
Donalo , e Cnalmcnle Ricardo Wisemann (d) , iti una ragaz- 
za di sedici anni , ma si di coiiciezioui che ne vengono dal 

(a) Episf. anal. med. axiv , n. 27. 

Ch) Opcr. posili. 

(c) Precis. de med. eie. 

(d) Tralt, chirurg. scritto in ioglesa tee. 
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langtie rappreso , o dalla parte sua atta a rapprendersi Le o< 
hie;.ioDÌ poi del cbiaiiss. Andrea Pasta vaglit no piuHOito al- 
]’ incontro di quelli die credono che i polipi tutti rinvenuti 
nei cadaveri avessero già esistenza nei vivi , o le altre cagio- 
ni alle quali a pih giusto motivo si poteva attribuire il male, 
e la morte stessa , o non ricercarono o i altra- 

menti di quanto dovevano fare , od attenutisi a dubbi , a fal- 
laci ^ e di altri vizi segni comuni spensieratamente e non eoa 
sufficiente verità riposero dovunque polipi. 

J. .66. Pelle rapportate obbiezioni non conseguita che la 
genesi dei polipi non sia nè vera , né possibile- 

Le quali cose è sì lontano che ci tocchino, e ci ferisca* 
no , che noi reliaiiieiite bil.inciate le approviamo come con- 
sentanee alla ragione. Non pensiamo ]ierò ebe per queste ue 
conseguiti clic crediamo ni n sia nè vera*, qè possibile la ge- 
nerazione dei polipi nelle persone vive. E da prima osservia* 
mo , die gli aii'uiismi , che a principio si rialzavano con 
grande pulsazione , sovriiti coll' andar innanzi a pc'Co a poco 
perdono ogni pulsazione, e perciò il più dille Volte, collie 
tulli confessano (a) , (jiieslo sucerdit perdiè la cavità dell’ a* 
neurisma col rapp gliarsi die fa a poco a poco il sangue e quin- 
di insorta crosta poliposa, come da nuova crosta all’ interno si 
ricovri. La qual cosa è sì certa die fatto sì sconsigliatamente, 
che in pruova in persone vive taglio agli aneurismi, die era- 
no nella ripiegatura del cubito, o nel popliie ciò parecchie Volte 
comprovasse. Aperte le cavità del sacco aneurismatico , subito 
non solo s'appalesarono concrezioni pol'posedi vane sorte (b), 
ma bell anco si vide tuiia I' interior sua supeificie esserne cir- 
coiidnin. £ stimammo in secondo luogo d<<versi notare, nar- 
rasi da Langhaus (c) , avere lui veduto rutta I’ oieccliietla si- 
nistra del cuore , la quale pel volume e per la consistenza 
non poteva neppur dirsi di bambino appena nato \ il die non 
possiamo ridurci a credere fosse occorso io quel piccul tratto 
di tempo della morte, poiché è al lutto manifesto che quanto 
di sangue liquido era nell’ orecchietta , o vi entrava , prima 
che si apiisse e si rompesse; pioniamenie avrebbe dovuto u- 
iteire essa lacerala, nè punto ne fosse ritenuto da quello in fuori 
che a pezza prima s’ aveva grumnio , e reriuameiiie viaderivu* 

(a) Swieten in (tocrhaarc , afor. L i-6, p aSfit tla<'n, Bat< nird< 
t*.'iv. cap. a; M.-isotti , dell aociirisma del poplite, p. a8. 

(Il) .'tl II Elvetici , l, II. 

(c) Ivi , p. laSi 
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. Teno argomen to dall' esperimento di Lancisi. 


In terzo luogo confermiamo questa bisogna coll’ esperimen- 
to di Lancisi anzi di' ogii' altro condiiudentissimo. Legò egli 
in un cane vivo 1 ’ una delle arterie iliache. Dopo t.v di aper- 
se il vaso legalo , e rinvenne al disopra della legatura una 
concrezione poliposa (a). Non facendo a ciò obiezione , il non 
venirue in altra pruova d’ altro uomo celeberrimo il medesi- 
mo risultaiiienlu. Imperocché quello stesso che narra Lancisi , 
avere tentato col legare in un agnello il ramo dell’arteria ilia- 
ca , venne manifestamente veduto da Pascal Ferraria (b^ , e 
prima di lui dal chiar. Petit in coloro cui fu amputato al- 
cun membro , il secondo di dall’ amputazione , talvolta an- 
cora nel ventesimo o trentesimo erano polipi nell’ arterie del 
membro mutilato , nel rjuale s’ aveva giusta il custutue prati* 
cala r allacciatura per fermare il sangue (c). 

5 . a68. Conchiusione dai recati argomenti. 

Queste polipose concrezioni possono elle essere attribuite 
alla mancanza della vita , siccome coagulazioni del sangue che 
tien dietro alla morte? Se dunque e la solita dilatazione aneu- 
rismatica al nascervi entro polipi il più soventi svanisce , e 
r aneurisma delle parti eslerue aperte col taglio, si manifesta- 
no piene di polipi , e le orecchiette del cuore rotte talvolta 
mostrano contener entro concrezioni polipose , e ciò purcliia- 
riscoiio le -fatte prove si ne’ vivi auimuli , che negli uomini, 
vuoisi ceriameule concbiudere , die i polipi che si rinvengo- 
no nei vasi sanguigni o dilatali , od . in qualsivoglia altra ina- . 
nicra guasti , non tutti si denno ritenere, come fanno alcuni, 
effetti della vita che cessa ossia della morte. 

J, a6g. /#//’ autorità di que che niegano i polipi 
s' oppongono illustri autori.' 

li. se r aiiloritò di qiie’ che niegano i polipi sia mesliero 
ribattere con autorità di non minor peso e momento, non luan- 
cano leulenze ed osservazioni di Pcchlin , di Malpighi , di 

(a) De «neuriiin,, prop. xtxviii , p. iji. 

(b) Delle morti e malattie subitanee , ediz. 3 , p. e scg< Na- 
poli 1767. 

(c) Meni, de 1 ' Àctdi d« seienc. , ann. 1731. 

* 
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Snell , di Valer , dì Languiti , di Suhacher , di Hoffmnnii , 
di Senac , di Swieten , di Morgagni , di Haller , e di aliri 
eccellenti per ogni maniera di dom ina , di anatomia, e di chi- 
mica , i quali (ulti sostengono i polipi , e già o vederli inge- 
nerali nelle vive persone , od atlestauc sieno siali veduti. E 
quantunque non si possa negare che il sangue di fresco cavato 
talvolta si rappigli in dura massa , ed in vaso' di vetro non 
leggermente si appicchi ( come il chiariss. Pasta obbietta ) , 
nondiinanco Da lecito notare coll’ illustre Haller (a) che i coa- 
guli troppo duri e bianchi, e non troppo presto avvenuti, mas- 
sime nell’ orecchietta destra , nelle valvole nervose , nei legami 
lendinosi, e nei rami suoi per entro tessuti, non che nelle fìm- 
brie del cuore , e fìnnimente si appiccati , che non si possano 
Staccare se non lacerando , o lilialmente tra le libre reticolate 
dell' interno del cuore quasi colle minime lor radicliette im- 
piantati ( le quali con ben molli altri ebbe veduto il chiariss. 
autore ) appresentano al tutto altra natura e maniera di eoe- 
sione, che non ipielle coiicresiooi ciré si dicono nate di recente 
nei cadaveri , o nel sangue cavato dalla vena. 

5- 270. E queslo pur dimoslratio i tintomi che precedono 
il trovamento dei polipi ne' cadaveri. 

Inoltre che sigiiifìcano eglino ì sintomi precedenti il polipo 
rìavennio nel cadavere? « Non coni'ermano essi a chiare note 
( dice Haller ) (b) che vivente la persona vi aveva già nella 
cavità dpi cuore un impedimento , che in fìne non da molto, e 
non nell'atto del morire insorse? E il cuor palpitasse allo im- 
peiTeltamente vuotarsi? e noti mai Itberassesi dallo stimolo che 
pervegnente da polipo risiedente nella interna cavità non poteva 
non. sollecitare il cuore 7 >1. Aggiugni che Morgagni stesso il 
quale d' altra parte diligenlemenle cercò , ricordò , e provò , 
gli argomenti tutti , che addurre si possono contro la genesi 
dei polipi nelle persone vìve , non niega però de' polipi tutti} 
posciachè si una volta nelle note anatomiche seconde , osser- 
vazione seconda , die non ha naollo nell’ epìstola anniomiea 
XVII , n. 1 , non che nella epìstola Jxvm, n. ni, e fìnalmeme 
nell’ epistola xxiv , n. xxx attesta potersi generare polipi e a- 
verne veduto talvolta prima di morte ( massime negli aneurismi 
sacchiformi ). Anzi stima diflicilissimo ( quando il movimento 
del sangue non sia del tutto impedito, ma però ritardalo, come 
nei grandi aneurismi ) che infine nulla almeno per Iniigo ut- 

fa) Phjsiol., lih, V , scc § XI, 

(b) Pbyiiul., 1 . «. 
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t«rvallo 1 I 6 H 8Ì wmi'Ba , nulla non si rappigli e aderisca Jel 
•angue lauto ch>! più lenta melile ivi progredisca , quanto an- 
•lie sia quasi arrestato negli aneurismi a ino' di sacco. Iiii)>e~ 
ruccliè sia verosimile che per lo slesso orili/.io del sacco , per 
«ui faciliiieiiie penelrò , ed è spinio lutto facilmenie non sia 
per uscirne. Quantunque poi affermi , che negli aneurismi lai» 
volta si possa il saugne coagolare , nega per altro ciò avvenga 
nel cuore anche fuor di misura dilatalo; poiché le fibre di esso 
cuoi-^ souo più irritabili, e perciò sempre più validamente ria- 
giscono , che non quelle delle arterie , sicché non mai il san- 
gue vi si raffermi (a). Ma que’ che per questa cagione riget- 
tano i polipi , io mi vorrei ciie si desser pensiero, che essi po- 
lipi non solo possono venire dal molo mancante, ma anche dal 
tremolo e commosso , al par di quello che nella sincope , od 
in grande spavento sofirappiglia il cuore, come chiaramente di- 
mostrò r espertissimo Haeii ; per non dire di ciò che straniero 
è introdotto nel sangue , e che lo rapprende. Pelle quali cose 
tutte , se io non erro, pare riesca chiaro che la generaxione dei 
polipi non sia affatto da escludere anche nella viva persona. 

J. Polipi veri , e polipi spurìi. 

Perciò adunque che v’ ha polipi i quali si formano nel 
tempo di morte , e nell' uomo vivo , pare se ne debba cosii- 
' luire due sorte-, l’ una dei veri, nati cioè da pex7.a nella per- 
sona vìva , e in vero formino malattia , 1’ altra degli sparii , 
e rappresisi soltanto all' istante della morte. I primi compon- 
gonsi di sostanza soda , tenace , elastica , e come fibrosa , e 
stretta , e aderiscono alle pareli , alle colonne , ed alle valvole 
del cuore , od ai iati dei vasi , sicché talvolta non si possano 
strappare senza lacerare. Quei poi che nascono alla morte ap. 
preseiit.ano non so quale massa molle, facile a separarsi, simile 
a sangue rappreso , od alla cotenna , o ad un grumo roso al- 
l' inferior parte gelatinoso , o bianco , o gi.alleggianie alla su. 
perioie , la quale divisione è di tal maniera approvata da Mor- 
gagni , ohe sapientemenie rende la ragione per cui ì polipi tro- 
vali nei cadaveri vogliano essere riferiti all' una od all' altra 
sorta (b). £ volendo venire alle corte, pensa sieno insorti pri- 
tna della morte negli aneurismi saccaii , se in ogni lor punto 
sì estendano e aderiscano , sicché non paia seguano la positura 
dell' iiiferiuo u del cadavere ; e cosi pure se sieno di colore lu- 
cido e macchiato’, e di sosiauza lùor di modo secca } e per 

(a) Epitl. eil. zxiv , n. Ho. 

(b) Epist. aaat. med. syu , n. -ag. 
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queste differenze diversifichino i veri dagli spuri!, o pseudopo- 
lipi che dicono itali nel cuore o nei vasi alla morte , poiché 
questi all’opposto si comportano, e alla diversità di positura 
in cui altri mori o si giacque, rispondano appuntino anzi tut- 
to , rossi cioè alla pane che sta sotto , glutine bianco o ge* - 
latiuoso coagulo di sopra. 

DlJCNOSl. 

J. 25 a. A (juai segni si creda riconoscere i polipi 
imposti nei precordi. 

Esposta la vera natura ed origine dei polipi , è ora a ri- 
cordare i sintomi pe’ quali si crede poter riconoscere essi po- 
lipi stantianli nei precordi. Sono principali segui loro i polsi 
intermittenti , od ineguali ; il batter delle carotidi e delle suc- 
clavie più violento , il palpitare del cuore , le lipotimie , e la 
sincope , la di/ficoltà del respiro , e l’ edema dei piedi. Ma 
quanto incerti sieno gli indizi siccome comuni a molti altri mali 
e cagioni , sicché non possano essere palognomonici dei poli- 
pi , risulterà chiaramente parte per quegli che noi arrecammo 
della respirazione lesa , dell’idrope del torace , e del pericar- 
dio , delia lipotimia , e della sincope, dell' asGsia , del polso 
-piccolo , debole ed intermittente , e della palpitazione di cuo- 
re , parte da quei che metteremo innanzi intorno agli aneuri- 
smi, ed alle varici dei precordi nel seguente capo. Anzi la vera 
medica storia insegna che alcuni di quegli ( non j>ur eccettua- 
to il polso intermittente od ineguale, che d' altronde da parec- 
chi viene ritenuto perpetuo compagno dei polipi ) mancasser 
talvolta iu coloro iu cui venne poi trovato polipo (a) , e noi 
stessi .,4ioD una sol volta ciò avemmo osservato (b). Anzi savia- 
mente Albertjni avverte che 1 ’ inspessimento del pericardio , o 
r aderenza sua al cuore soventi appreseiitino segno di polipo 
e diano occasione di errare-, nè sicuramente si possano questi 
vizi riconoscere, salvo non v’abbia forse chi estimi sia bastante 
differenza che il polso nel polipo vietnmaggiormenle per lo più 
si scosti dal naturale , e più manifesto si risenta il movimento 
4x>ll’ apporre la mano al luogo del cuore , e non facilmente 
come io quelli succeda deliquio- 

fa) Alberliai ITiear. Nov set. phys. med. sccad. Caes. Leopold. 
Carol. N. C., t. I , ann. 1767 , p. 6 ; Morgagni , Epist. cil. xziv , 
n. 38. Ti'tfW. nov. act. phys. med. etc., t. ii , obierv. 53 . Commeit. 
de reb. in >c. nal. et ined. gest., voi. vili, P. > , p. Il 4 ' 

(b) Intorno ad alcuni vizi di difficile respiro negli opmc, voi. l, 
Couiffi, iDstil. icient. et art, bonon,, p. 385 , 
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5. 373. Àteuna conieUura intorno all' esistenza 
dei polipi nei pivcordt. 

Mondi manco te sieno andate iniKiuzì le cagioni che Taglio- 
no ad ingenerare i polipi , se manchino i segni di altri vizi 
dei precordi, e v’abbia quelli che facilmente vanno assieme ai 
polipi i ed inoltre il polso se non intermittente , batta almeno 
ineguale; palpitazione di cuore ^ tremore^ ansietà j costringi* 
mento ; diilicde respiro ; tosse , e senso molesto nel petto ( in- 
dizio questo che mostra che il sangue non liberamente dal ven> 
tricolo sinistro del cuore eutra nell' aurta^ o il rifluente dai poi* 
moni nella vena polmonare si accumula o nell' oreccbiellii si- 
nistra) a poco a poco piglino 1' infermo , e di continuo io tor- 
meutìiio , non senza ragione è dato sospettare di polipo nell' aor- 
ta , o nel seno sinistro del cuore, n nell’ orecchiella sinistra (a). 
Se poi la respirazione sia meno ofl'esa \ il polso più languido e 
più esile, e più di frequenti avvenga la sincope che non il suf> 
fogamenio , il tremito del cuore , e I' ansietà crucii di più che 
non forte palpitazione , o le vene del collo rialzino , e niostrin- 
sì quasi ondeggianti , più probabile pare risieda polipo nella 
destra cavità del cuore. Albrecl Tiiear (b) in un uomo nel cui 
destro ventricolo ritrovava gran polipo distendentesi nell’ aiieria 
polmonare , e nel sinistro un più piccolo , ma nell’ aorta iuol- 
trautesi più di un piede in un ad enorme cuore , osservava dif- 
ficile respiro , e somma ansietà con inieriuesse lipotimie. 

J. 374. Varia la maniera del polso. jÌ nomale affezioni 
del cuore o dei respiro. 

Di qoesli segni però alcuni sono persistenti , altri ricorren* 
li. Il polso principalmente quasi di continuo suole essere iiie- 

! ;nalmente ineguale , anzi nello stesso difhcile respiro , che per 
o più ad ugni qualunque leggier moviineiiio del corpo, o mu- 
tazione di aria , e spezialmente al sofiìar di ostro avviene , o 
ingrava , diventa oscuro , iniermiltente, e mancante. Ma il tre- 
more del Cuore , la palpitazione , e 1’ agiiazion sua , non che 
Ja dispnea disordinatamente pigliano , rnornano , e minacciano 
acifiogaziciiie , Iipoiiiuia , e la stessa sincope, ^oiidiniauco , per 
lo non essere il polso inlermiiteiite od ineguale vuoisi tosto far 
ragione, che non vi sia per anco polipo j 'posciachè noi giù 
•vvertinimo che presente pure polipo nel pericardio talvolta noD 

(a) Albertini , I. e,, p, 3oi, 

(b) L. e. 
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•I Irovo alnuna inegaaglianza od inierinittenza di poIsQ, (§ . 272), 
aIJorcliè cioè ii volumi; del polipo , la strultura o posizioii sua 
aia tale , che sebbene ollenda l’andata e il ritorno del sangue, 
enormemente pero non le lède , e le interrompe (a) , 

S- 275. Altri segni. 

Malpighi vide altresì più volle oltre l’ intermittenza del poi» 
so , o le frequenti lipoiimie , e la palpitazione del cuore con» 
giungersi ai polipi che sono al cuore , il polso vibrato , i va- 
si alla gola dilatati , affanno ai precordi , torpidezza nell’ uno 
o nell altro braccio , e in esso allora polso oscuro , e dolore 
spasmodico allo sterno (b). Holfiiiann poi sostiene che a prin- 
cìpio si risenta dolore fisso intorno al cuore con senso di com» 
pressione j e andando innanzi aggiugnervisi palpitazione del cuo- 
re , polso grandemente ineguale , e più spesso tratto tratto in- 
lermitieute (c). Altri vi uniscono ancora edema ai piedi , altri 
rossor di faccia , altii color porporino, altri color cachetico con 
rigonlìamenio delle palpebre ; venirne facile anelito al parlare; 
il sangue del salasso tenace , denso , pleuritico ; cacochimico- 
ed altri accidenti che vau sempre assieme ai tragitto del san- 
gue per li precordi lesi e interrotto (d). Ma con qual cautela 
aia da riguardare a questi segni già altrove dicemmo (S 

PnoGifos/. 


5. *76. Il polipo incurabile. Recente può lasciare 
speranza di salute. 


Il polipo reputasi spezialmente incurabile. Soventi arreca 
morte improvvisa (e; , o catarro soÉFogalivo (f). Talvolta uc- 
cide con lenta morte , e per idrotorace , od idrocatdia in cui 
cadono que' spezialmente in cui rigonfia è la faccia , o soprag- 
giugne edema dei piedi od abito cachetico. Riolano e Riverio 
ed altri (g) narrano^ di alcuni che a xv , o ivi anni con po- 
lipo protrassero la vita (h). Ma quantunque appaia male incu- 


(a) Alberimi , I. e., p. 3t)o. 

(b) L. c. 

(c) L. c' 

(d) Haen , Macoppe , Malpighi. 

• I ’ f ®artolinì narrano morte improvvisa per polipi nel ei* 

muro ventricolo del cuore , e Wepfer da poliw dell’ aortaì 

(g) Gli alti deir accademia dei curiosi della natura ricordano le** 
la morte avvenuta per polipo. 

(b) Rat. mcd., f. », pm, 
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rabile , liUtavolu eswnHo di recente fonnnzione , nè a tanto di 
non riascire indisioluLile - Haen , e Langliuus(a) , da quali pa* 
re non di inolio siasi scostato Albertini , non rigettano ogni 
speranza , e stimano possa avvenire che con acconcia cura si 
rioiova j anzi ne riferiscono alcuni sanati. 

Cura. 

S. 3^7. Jndicationi. Salassi. 

La cura impertanto ritraesi dalle indicazioni di risolvere 
la lentezza del sangue j di restituirgli la debita fluidezza, e l’ e- 
quabiie circolar pe' vasi ; di dar opera a risolvere il polipo, o 
per io meno di metter impedinieDiu al suo accrescere ; e di ini» 
tigare gli effetti che' da esso ne conseguitano, il perchè più che 
mai opportunissima si ritiene la cavata di sangue anche repli- 
cata sì a guarentire dal polipo , che a discioglierlo , ove già 
sia ; non che ad allontanare e cessare i sintomi suoi. Si ser- 
bi però regola in essa , e si riguardi come importa agli acci- 
denti che van congiunti al polipo perchè non si abbattano piìi 
del dovere le forte con molto danno dell' infermo , non si ia- 
fiacchi la robustezza dei vasi ; o distruggasi la debita crasi del 
sangue j cose di cui noi avemmo non di rado a dolerci , git- 
tando scoiisiglìatamenle a profusione il sangue. Ma dal salasso 
non ci allontani nè anco poi I' oscurila del pulso , l’ oppressio- 
ne delle forze , od alcun principio di cachesia , imperocché 
ove l' infermo si veda opprimere e soflogare , soventi esso sa- 
lasso può maravigliosamente sollevarlo , e torna meglio far pruo- 
va di rimedio dubbio , che non di nessuno. Generalmente pe- 
rò non è Cosa che vieppiù rialzi e richiami l'oppresso tnovi- 
mento del cuore, o apra la via all' intas-ito e arrestato sangue, 
orisolva l’ incominciata sua concrezione del pronto salasso in fuo- 
ri, siccome chiariscono le pruove diUaller fatte in sei viVi animali. 

5. 278. Quando sia prontamente a ricorrere al salasso generale 
e locale. Altri rimedi. 

A questo rimedio bisogna altres'i tosto correre premendo 
forte palpitazione , ortopnea , ed anche sincope. Nei cachetici, 
negli idropici , e nei deboli , e negli affetti da ostruzioni del- 
. le viscere più sicura cosa riesce il dar mano alle sanguisughe 
od alle coppette secche o tagliate al dorso ed alle gambe. An- 
che le fregagioni e le legature che arrecano dolore , il metter 

(a) Act. £lvrt,, t. a. p. il 3 . 
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mano o piè a molle nell’ acqua calda ( se I' edema lo permei- 
la ) , gli odori apposti alle narici , ed altri rimedi di questa 
natura , possono utilmente adoperarsi a norma della diversità 
degli accidenti e della necessità. Nc talvolta è fuor di propo- 
sito r uso dei cardiaci , e dei leggieri risolventi , anzi dei se- 
dativi e dei paregorici , ove cioè fosse da incitare il languido 
principio di vita , o paresse s' avesse a sedare spastnodie , e 
convulsioni. 

5 . 379. Purganti. Cristei. Incìdenti. Diluenti. 

Che se per anco gravi le viscere dell’ addomine , e compri- 
ma i vasi che vi corrono, o impedisca il diaframma , d'uopo i 
diligentemente levare. Il perchè lefgasi libero l’alvo dalle fece!, 
e dalle flatulenze col mezzo di cristei, e di blandi eccoprotici, di 
cui già altrove venne detto. In appresso saranno acconci i diluen- 
ti , i temperanti , gli attenuanti , la densità del sangue e della 
liiif.i , e quanto abbatte le cagioni del male. Il nitro , il tartaro 
vitriolato , la terra fogliata di tartaro , od il liquor suo , il 
sale policresto , il mele , l’ ossimele , la gomma ammoniaca 
egregiamente incidono. £ pella forza che hanno saponacea e in 
un temperante , tornano coinmeudevoli nel verno le tisane di 
orzo, di gramigna , di grispignolo j di cerfoglio, di cicoria; 
la state bevere in abbondanza e lunga pezza , ma con prudente 
medico consiglio , 1 ’ acque minerali; poiché cosi dilungasi la 
massa universale degli umori , vuoiar.si, e riapronsi tutti i vasi, 
proniovesi il circolo degli umori, eccitasi l’oscillazione delle fibre, 
e allontanasi il soverchio incliinamento del sangue a rappigliarsi. 

S. 380. Altri rimedi. 

Per sentenza di Senac fa) illustre archiairo del re di Fran- 
cia vuoisi preferire anzi ogni altro rimedio lo spirito di sale 
ammoniaco , il sai di tartaro , il sapone veneto , 1' acqua di - 
calce a dovere preparala dalle valvole delle conchiglie aduste; 
col beverne ogni di quel tanto ebe pare richieda la grandezza 
e r ostinatezza della qualità del male ; facendo principio da 
piccole dosi per poi a poco a poco accrescerle. Nei quali ri- 
medi tanta è la forza di sciogliere i polipi ', che. cavati dai ca- 
daveri, fosse pur grandi, posti nell’ acqua di calce alterala con sa- 
pon veneto e sale di tartaro in brievissimo tempo si stemperarono. 


(a) V. Senac, Traité du cocur. voi. i8. 
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5. 381. Speziali rimedi proposti da speziali autori, 

Langhans (a) propone siccome medicina dall’esperienza 
comprovaiissima di prendere una o due volte al dì la polvere 
ebe lassi di radici di serpenlaria virgiuiana uno scropolo , sale 
ammoniaco depurato , e nitro puro grani xii per ciascuno, per 
poi passare all’uso del ferro aggiuntivi alcuni aromi. £ del 
ferro sarìi spezialmente caso allorché la debolezza dei solidi , 
la cattiva digestione , e il timore di cacimsia persuadono i cor- 
roboranti. Haen laudasi non poco di aver risanato da polipi 
la mercè solo degli antiflogistici (b). Per un mesce mezzo d.j- 
va ogni dì mezz’oncia di rob di bacche di sambuco , altret- 
tanta polpa di tamarindi , e una dramma di nitro , fattone au- 
sto copioso con siero di latte 5 cui aggiugneva la sera a secon- 
da del bisogno paregorico di diacodio. Leggiamo commenda- 
lo da Albertini(c) il sugo di lupoli e delle foglie di cerfoglio» 
cui aggiiignevn talvolta latte alterato di gomma ammoniaca di 
quel modo che Beriholet propose, o con alcuna parte di sper- 
maceti; e dove importa adoperare con maggior forza mesco- 
latovi qualche grano di sale ammoniaco marziale , o di sale 
essenziale di alcuna pianta del genere dei dissolventi. Fella <]ual 
facoltà dicesi valgano la radicedi puligala sì virginiana che vol- 
gare , la dulcamara, 1’ arniqa , l’estratto di cicul.a e di aco- 
nito , la tintura acre di antimonio, ed altri tali farmaci di que- 
sta sorta che vati con grido di aitenuaiui. I decotti poi dei le- 
gni , il nieicurio , i sali volatili , siccome que’ che di troppo 
incitano il molo delle arterie , o rarefanno il sangue , e n’ ac- 
crescono il movimento stimiamo con Boerhawe (d) , ed Alber- 
tini (e) od altri valenti medici ^ o non sieno mai da usare ia 
caso di polipo , o con (ulta la cautela prescriversi (fj. 

(a) L. c. 

(b) L. o. 

(c) L. c. 

(d) Istit. nied., § 8aG. 

(e) L. c. 

(f) Alberiini ebbe veduto un uomo che per la presa del mercurio 
dolce , affin di movere la salivazione , cadde in ostinata palpitazione di 
cuore ; ancora un altro che dal mercurio si dolce che vivo mori uc- 
ciso da aneurisma ai precordi ; e finalmente altro che pur dal mercu- 
rio dopo alcuni anni trapassava per dilatazione dell’ orecrhietia destra 
del cuore , ed idrope de* pericardio. Quindi Pareo avverti che frequea- 
temente succedono interni aneurismi a coloro , che parecchie volte eb- 
bero usalo ('unguento mercuriale polla cura della lue venerea. E a quei 
«he ne pare a Bonclli cd a Bassani pure sospetto. vuoisi ritener il su- 
blimato corrosivo- 
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J. 283. Maniera di vitto. 

Per ciò che risgnarda la maniera del villo meglio che le > 
carni sono gli erbaggi , i frulli ben maiuri , i pesci di acqua 
dolce. Iiilero bando a lutli i cibi glulinosi , acidi , austeri , 
ed ai liquori fermenlaii , e al vino puro (fuorché lenta di ca- 
chesia , o languidezza di slomaco aliramenli richiedano , nel 
qual caso può venire adoperalo dilungalo con acqua immerso* 
vi ferro rovente ), siccome colali che possono aumenlare la spes- 
sezza del sangue, o troppo forzarlo , o rarefarlo , od agitare^ 
Pella qual ultima cagione sospetto riesce del pari ogni eserci- 
zio del corpo , e massime il salire. Puossi però permettere 1 ' an- 
dare un po’ in cocchio in aria pura , clastica , secca , non a- 
giiata da venti. Si schivino con tutta cura le passioni violen- 
te dell’ animo non che le cagioni loro , e sopraliuilo 1’ amo- 
re , l’odio, la tristezza , l’ira ; poiché alcune di esse guasta- 
no le azioni naturali , altre ledono-o impediscono i movimen- 
ti del cuore , altre li eccitano, e ne sollecitano l’ irriiabiiiiàj 
onde i sughi o sono recati crudi ed impuri nel sangue , o col- 
r accrescere della lentezza preparasi viemmeglio la via al ri- 
stagnamento, ovvero con maggior forza esso sangue spinto nei va- 
si questi fuor di natura si dilatano , d' onde più di leggieri il 
polipo pigli incremento , 0 di repente essi dilatati si rompano. 

ANNOTAZIONE. 

Fra i minnri opuscoli dell' A. v' ha una dissertazione diligentemente 
tradolla da Fin. o,-i p anno , pigliando a sostenere puhblka 

tesi intorno a vizio del cuore. F. U tesi del sudd, Ne^ri pub', 

blicnle in Pavia dal liolz.tni (')• 


(1) I moderni che ebbero ben osservato la condizione delle escre- 
acenze di cui qui ragiona boisieii , le dialiiisero <l.u vrri'poiqii , che 
essi ritengono propri 1 delle m eiiibrune mucose, l.aènec propone rii cbia- 
marle vegetazioni verrucose pilla lassomigliniiza loro alle verruche. E- 
gli le stima Gbrinose formate in seguilo di un disturbo qualunque di 
vegetazione , organizzandosi alla maniera delle false membrane, che lo 
assoibimcnlo e il movimento nutritivo convertono in membrane acci- 
dentali od in falso tcssut o cellulare. Corvisart credeva invece si doves- 
sero .nir az'onc del virus ve nervo , ma egli andava grandeinenlc enaio, 
perche furori vedute di simi li esciescenze KUZS che la' persona non «- 
T«iis mai avuto maU veoctto di ioiU 
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CAPO tlVDECIMO 

DEGLI ANEUniSSU , E DELLE VARICI DEI PRECORDll. 


5 . 283 Etimologia. DiffinUione. 

Ciò che disegnai! col nome di dilatazione dell’ arteria i 
Giaci dicou «if|.^u<rux ) aueniisina , gli Arabi hyporisnia , o 
aporysnia , od euiboryama. L’ eiiiiiologia di aneurisma non vie-* 
ne da tutti spiegala a una maniera , deiivandola chi dall’una 
clu dall’altra voce (a). Pei Greci, e pegli Arabi sonava quei 
tumore dell’arteria che ne veniva dall’essere rotta , o lessa ^ 
e trasfusone il sangue nei vicini vani (b). Da questo avviso 
si dilungò ne' tempi da poi , sicché , culla scorta di Fernelio 


(a) Gir. Monti, come rapporta Lancisi (De aneur. in geo. , lil». 
I.propos. i) litrassi' aneunsina da % particrita pviv ilien, e da 7% 

pt ■ nrrvo vale a due fiKuv'lio . siiKiv/iinenlo. Selvatico poi (IrueU 
de ineiir.) der ivalo (Jal vei liii , dilato. Finalimnie Su Avr. Se- 

s'eriiio (De iioviss ol)^elval. alrsc., c. vii , p. 370) pensa si r icavi da 
fapsri'» 1 ossia Ottire , .goigai f. Ma 1 ’ etimologia di Selvatico pare vo- 
glia essere piel'crila alle altre (*). 

(b) Galeno (lib. Is goz. dcHii. med. et de Iunior, prael. nal., class. 
Ili ,, c. xi) dice : » L' aiienrisina c rilassamenlo del va.so venoso , o di- 
sperdi mento delia materia spiiiliiale dilloiidcnlesi [xr saliellaiiieiilo sot- 
to le carni ecc. ». E altrove. « La apertura poi fallasi nell' arteria , 
dicesi aneurisma; avviene poi per ferita eoe. •> Dalle q'iali parole di 
G.ileiio ficogliesi , che comprcndesi sotto imo stesso nome Icdilaiaz o- 
ni .si delle arterie che delle vene , non die le loro rotture. Afg ugne 
poi iin.i delle tante cagioni , vale a dire le feiile ; cosa che chiaianu li- 
te spiega nel libro Oa curuiui. mi. pir .itriig, nn-.iion. 21 e a 3 .D ren- 
do . clic 0 alla recisa arteria fac Imeute sopravviene aneurisma ». V. 
Oiibasio, (iollect. meilicin., lib. vii, c. |3 e i 4 Aczio, Telrab. iv , 
BCiiii. a , c. rii , e serm. in , c. io. Acinario figliuolo di Zacelieria 

'(Meth. med., lib. ni. c. a) atlesla che sollo questo nome i Greci in- 
tendesseio auebe lasciuplicc d.latazioiicdclle anerie. (Dalle scb. deU’A.) 

(•) I moiUrni ritr-ig^j^onn la parola aneurisma da ava , aumento ^ 
ed input . iirijit , e d'uonle. tumon fallo dal saiij^ue artei iosa in seguito 
alla 
re. 
dal 

V al teri 1 dd itala. F'alsa (lutil i che risulta dalla ferita o dalla roltu.‘ 
rii di uu’ arteria , e. forni.ita d il saiij^ue sptu-so e J'cllriinLe nelle par- 
ti vieiiie al vaso. 

Del resto a non (jui dilunaarci più oltre iiuonio alle. lUstimioni 
rimandiamo il lettore al termiue-Aueurismt-nel Dizionario de’ termini 
di medicina eec. Mdano iSig. 


liliali, Zume , (Ula rottura o tpaccam nto di un arteria o mi 
Dijj'erenzianla poi in vera e falsa. E~era ijuella che vieti prodotta 
s alalie arterioso contenuto in un sarelietto formato dulie tonache ilel- 
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e di Vpsalio , sì credesse spezialmente che negli aneurismi l'ar- 
teria non si rompesse , ina solo si dilatasse (a). Sennert poi , 
seguendo forse Ilildan (h) , insegnò che la natura degli aneu- 
rismi stesse non nella sola dilatazione dell' arteria , ma ben an- 
co nel rompimento della tonaca sua interna ( giacche già si 
pensava che solo due tonache formassero le ai ferie ), rimanen- 
do intatta I' esieina (c). Ma Freind riprovando l' avviso di 
Senneri , di Fernelio , e di Vesalio , con osservazioni tante 
recale in mezzo fe' di tutte per far rivivere l’antica idea (d). 
Ma se noi non andiamo falliti non riuscì nell' intento. E pare 
abbia sol dimostrato che pervenuti che sieno gii aneurismi alla 
maggiore dilatazione, si rompano infine , costituiti da prima 
non essendo dalla rottura dell’ arteria. 

S. a84. Qual male in oggi s' intenda. TripVce genefe 
di aneurisau. 

In oggi poi è chiara cosa , che le arterie tolto o distrutto 
l’ involucro cellulare da cui sono mantenute in sesto , pronta- 
mente intumidiscano , e fuor di natura si distendano , senza che 
sia avvenuta alcuna apertura o lacerazione delle interne tona- 
che , nè per alcun modo negar si possa che talvolta per feri- 
ta-, puntura , o contusione , sia repentinamente insorto aneuri- 
sma , non ripugnando pur alla ragione ed all’ esperienza che in 
qualsivoglia maniera rilassata, o corrosa , o rotta l’ interna tes- 
situra dell’ arteria , questa soglia rialzarsi in tumore. Quindi ac- 
conciamente si stabiliscono tre generi di aneurisma, i’ uno da soia 
dilatazione dell’ arteria , l’altro da essa rotta , od in alcun mo- 
do aperta, e s.nngue tramandante , il terzo provegnenle dall’una 
e dall’ altra causa ossia mista , Stabilito da Hunier (e) , seb- 
bene da alcuni rigettato come fittizio (f). 

S- a85. Spiegazione di quei generi. 

Gli aneurismi che pertengono al primo genere da' chirur- 
gi si dicouo veri } sparii gli altri (g) j misti i terzi si chiama- 

(a1 V. Bonnel , Sepiilcr., anal., lib. iv , sez. a. 

(b) V. FreiiiH., Hislor. ored. 

(c) Lo slesso ITI. 

(«I) L. c. 

(r) Medicai observal. and inquiries' by a society of |iliyslciaDS in 
London , voi. i , ai t. 3y. 

(Q Ciò riferiscono gli autori del giornate della letteratura enropra , 
t. IV , ami, i;y.i8 .■ p 1 1 4 

(g) PUtner , Instit. cbir-, 5$ - Aczio ebbe già distinto l’a- 
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no da Hunter (a) , siccome composti de' primi due generi. AI> 
cuoi aggiungono un quarto genere , vale a dire aneui.isma vari' 
coso, dicono succedere allorché l'arteria e la vena contigua 
così perforansi , che il sangue da quella in unesla sgorgando 
formi un tumore risalente (b) , come se a c. d’ ess. la yen."» ba- 
silica forata comunichi colla ferita dell' arteria bronchiale sot- 
toposta (c). Il secondo o spurio poi dividesi in diffuso , ed in 
circoscritto. Quello è quando il sangue sparso largamente va- 
ghi per gli spazi cellulosi j questo poi allorché il sangue che 
tiensi nel tessuto cellulare, o nella membrana aponeurotica ven- 
ga così a restrignersi che sì riduca in più angusto sito (d). E 
lo spurio suddividesi pure in primitivo, e consecutivo , de' quali 
l'uno insorge tosto dopo la lesione dell' arteria , l’altro che 
conseguita alla stessa lesione trapassati che sieno alcuni dì (e). 

S. a86. Dislimioni degli aneurismi. 

Pare a Lieuleand (f) sia soltanto da approvare la distin- 
tione degli aneurismi in vero e spurio come occupi 1’ esterne 
parti. Il che certamente può pur dirsi anche delle altre più sot- 
tili divisioni. Non è però assurdo, che qualsivoglia genere (J *84, 
385) diperiutto possa insorgere , e se v’ ha alcuna diflicolik 
estimiamo tntia consistere nel distintamente conoscerli , poiché 
allo indentra posti soventi rifuggono ad ogni ricerca degli oc- 
chi e delle mani. Dal vero però non dilungasi forse che I’ a- 
neui'isina vero più frequenteinenie succeda alle parli interne , 
lo spurio alle esterne , e spezialmente agli arti , siccome giu- 
stamente Platner avverte -(g). 

J. 287. Come conoscere t aneurisma. 

Da queste cose generali ognuno può intendere che sia a- 
nenrisina. Il quale è o 1' arteria in alcun sito fuor di natura 
dilatata e allungata in tumore , o tumore insorto nelle circon- 

ncurisma in vero <d in fp uria ; errando cosi Hunter nel farne autore 
Paolo Eginela che tiorì nel eccolo vili. - 

(a) L. c. 

(h) Wliilt , e Tom. Armiger. Comm. Lipe. , t. xvni , P. m. ^ 
p. , e Fuubert , Mero, de 1’ Acad. loy. de cbir. , t. 11 , p. 535. 

(c) Coiiim. di Lipsia , I. c. 

(d) Hunter, I. c. 

(e) L. c. 

(I) Precis. de médec. , lib. i , p. 246. 

(r) L. c. , 5 4^*' liisciiipio di aneurisma tpnrio delle interne par^ 
ti redi in Tabarrani , Otserv. ansi. , n> viUt p. a& 
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^cne par» per essere la medes,„.rrot,a o fessa , e sapgue 
maodaute ; ovvero co«,plicaaione deli’ uno e dèli’ al^fmSe 
t questo viiio e pero comune alle vene ; posciacliè o cosi oer’ 
dono la profuaa e naturale figura , e acquistano mag^C. 

cellule; g quel vi Jrdis'llLgJJn^r var?ce""qtt 

aneurisma abbracciano l’imaai’oi. i ai 

vene e dell’ arterie. altia condizione morbosa delle 

5 . a88. Aneurismi dei precordi. 

opn ^r“ adunque si aneurismatici che varicosi 

generali e d ogni sorta, ma di quei soltanto che avremo 
spezialmente ai precordi noi parleremo , ampiamente pigliando 
seguendo Corn. Ceso, lo spazio dei precordi più di L® Ilo die 
comunemente far si soglia (a) 5 sicché per coL.glioW vis! 
possa comprendere quasi tutta 1’ aorta , in cui più fiequentenien. 
te avvengono gl. aneurismi , e la vena cava che dilalsi 
di (t pii* 'UiJ^liianio converrà avvertire alcunché 

d X°'T ■''7'°"' ■' "> 1 ^ •- 

rp ^rlpl^ • ncordare gli aneurismi dei precordi! Egli ne fe- 
ce del par. aneurisma vero e legittimo , e noto o spi io L 
con sign.hcazione al tutto diversa di quella che sodmno ’d“e 
1 medie, ed . chirurghi { come sopra Ist.ammo ) a shnUi v^- 
c. r... perocché egli chiama legittimi tanto quelli\4e ^^^oveT 

fa Toro ^11? ro.:; 

• All opposto lo spurio non vegnente da prima da de. 

® villi e delle Jbre che for- 

1 essuto , ma l’accresciuto impeto del sangue , al anale 
TU IO «on vfgha U „a,u'rde’e Irut 

to O la rofmra ^ il rilassamen- 

guìti qual effPMo ■ " ‘=o“*e- 

e cosi aues!n fi; l’ P*''"" dell’aneurisma , 

sanere ^ chi V ‘''«su'ui* vero (b). E bisogna pur 

passivi di *idicon ven’ sonni 

P d V auvages , e gli sparti suoi , gli attivi di questo (c).. 


n , c. 3 j llb, 
(b; De ancurism. in gcn. 
(c) Noso/. method, , t. 1 

Bors.VoiXl. 


I , ecc. ; Uh. V , c. 16. 
1 , propos. V. 
i , Old. V , jcn. j. 
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Alali del pel lo. 

J. aSg. Dislinzione dell' autore in>.due generi , laccalo 
cioè e non laccato. 

Ma con pace del cliiariss Lancisi, d’altra parte oltitno 
scrittore di questi mali , gli aneurismi ossia le dilatazioni delle 
arterie , clic succedono nei precorui , si possono 8|'ezialincme 
distinguere in due generi , «[ualsivoglia pur fosse l'oiigiiie lo- 
ro ^ iJi quei cioè ne' quali l’ arteria in qualunque parte dilatisi 
oltra i limiti di natura , e degli altri , in cui alcuna parte dcl- 
l'arteiin dai lati del vaso protiiLerando e crescendo formi una 
maniera di sacco ; posciacliè non v’ lia aneurisma dell' interne 
patti , die possa scostarsi da quisla maniera di dilatazione. 1^ 
di questa diMsione in saccliifornii , e non succliilbrmi è auto- 
re la) il chiariss. Morgagni (l>; , die in appresso segnirouo 
Sclireilier (c) , Valcareiiglii (d) ed altri. Ma oltre le arterie au- 
clie il cuore in molte guise può dilatarsi ; e leocui dilata/.ioiii 
elle mai divieta die con Dallonio (e) , Lancisi ff) ed alni heit 
multi in oggi si cliiamiiio cui nume stesso di aiieiirisiiia ? e die 
dei pari si dillereuzino in sacchirormi , e non saccliifuriiii 7 

S. 290. Dilaiatione del cuore. 

Il cuore poi , per far jja questo principio , ora tulio ora 
solo in parte si dilata , e altri vizi ancora ( come polipi , sar- 
coma , (umori vari , ed anche corrosione dell’esterno giro ) noa 
raranieiiie a un tempo appresenta. Esempi di cuore accresciu- 
to neH’inteio volume, e fuor di misura dilatato frequenti so- 
tto negli autori (g). Talvolta la dilatazione porta alires'i con se- 

(a) I non tavcbiroriiii possono pur cliiamarsi con Sauvages ciliiu 

di oidi. 

(b) Advers. anat,, 2, aorl. adimadv. 38 , epist. anal. iiieil.xvn,n.2-, 

(c) Acl. eroilil. Lips. ann. i^ 3 i iiicns. aiig. , p. Z-’j , 3 ^ 8 . 

(d) De anriirism. obscrv. 1, 

(e) Colisi I. 109. 

(f) D c. , piopos. Il, 

(g) I primi clic iiotaionli sono Kic. Massa nel i534 i in lib. in- 
troduci. anat. , c. 28 . Ycsalio de bum. corp. fabr lib. 1 > o. 5. Car. 
Slefano , de diss. pail. corp. boni., Iib. 11 , c. 33. Bullonio , Kpid., 
lib. 1 1 , ìd ronslil. auliiiiui. aun. I.ój3. Andr Lanrenli , Hist aual. 
corp. bum , lib ix , quae^t. 18 . Chi vuol <ti p ù lefga il aepiilcr. 
anat. di Boael ; Scheuk Pr.il yrisc. , Lancisi, Ile mot. coid. et aneuijrs. j 
Knips Macoppe , De aorl. polyp' j Moigagni , De sede et causs. morb, 
per anat indag. Suiiac , Tiaiié du coeur. l’asta. De cord, polyp. iri 
dub. rtvoc. Valcarenglii , De »oil. aueurysm. , obs. 3. Malaui , L»c 
aiieurjrs. praecord. ?it. Swicten , Comm, m Boerb. ap h. de cogn. «l 


Digilized by Google 



Mali del petto. i3i 

• Co settimo .IssoUigliatiieiiio , o floscii-zza di sue pareli ; (al al- 
tra in un alla dilatazione delle cavila tutte accrescesi crassezza, 
e spessore e fermezza delle pareli j alcuna Cala ancora solo il 

• suo volume pare accresciuto , senta che perciò si possa dire vi 
ubbia maggior ampiezza delle cavità. Talvolta altresì vi si scor^ 
gono le arterie, eie vene coronarie aneurismatiche, e varico- 
se : e soveliti a lauto gitigne , che pareggi e superi il cuore di 
giovenca , o precisamente grosso capo , o (re o quattro volte 
il naturale volume (a). 

5 - *91 . Quali le parli del cuore che si dilatorio. 

Talvolta poi solo alcuttc parti del cuore , o I’ una o l'al- 
tra in ispezie sVolgesi in immensa mole. £ anzi tratto la de- 
stra orecchietta del cuore soggiace a questo vizio , che ora il 
cuore paia dimezz-Ko , ora intero , ora la testa di un bambina 
nato d.1 recente. Dilatasi pure il destro ventricolo suo , non che 
il sinistro ^ e la corrispondente orecehietia , così che talvolta 
corra pericolo di rottura , anzi questa ccQsegiiitij Dilatazioni 
del ventricolo sinistro rbber poi veduto "Lancisi , e Morgagni 
pih soventi che non q nell e del destro , piu rare quelle dell’ o- 
recchielta sinistra , che non della destra (bì. Ma Swieteii in- 
segua l'opposto (c). Talvolta sol la destra cavità, tal' altra 
la sinistra , alcuna volta auiendue. a iin tratto si dilatano, sic- ' 
come puossi Vedere negli scrittori delle osservazioni anatomico» 
mediche. 

5 . 49 *" Quali arterie so^gtoceiaUo ad aneiiristtia. 

Ih appresso delle arterie che sono nei precordi vengono ÌH 
ispecie a cadere ancurisiuaiiche l'aiieiia polmoiiaie, la bruir 
cliiale , r aorta sì al suo principio che nell' arcata e nel tronco 
discendente, le succlavie , le carotidi , le ascellaii , le celia- 
che , ei rami sUui. Ma pih eh’ ugn' altra ricade fieqiietite l’ar- 
co dell’aorta, perche sia pih vicina all' azione del cuore, 6 
tutto l'impeto del sangue batta ad esso arco. Soventi gli aneu- 
rismi dell' aorta , o da acre umore depositatovi , o fatto aci d 
dal ristagnale sì corrodono ali' iudetiiio , ed il sangue per tuli 

Ciir. tnotb- LieuteaUd , lìist. anat. hu-d. ìl.n-ii, Kal incd. ed iri sono 
esempi non solo di dila-azione del cuore, ma aiicoia dell’auita, detta 
vena cava , e di alili vam. 

(a) Nic. Mass.i c Balloiiio, I. c. 

(Il) Kpisl. aliai , med. a\ill , a. 

S '; 6 . . 
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lacerainenli , corrosioni , o rotture travasa nel pericardio , nella 
cavità del petto od in altri vicini luoghi. Tra i bicchieri ed i 
sollazzi rotta la vena polmonare ebbe veduto Malan (a) ; cor- 
rosa e tramandante sangue nel pericardio Tabarraiii (b) ^ l'aorta 
vicino al cuore rotta Morgagni (c) ^ e peila moie accresciuta 
principiando a staccarsi dalia base del cuore Mery ^d). La bron- 
chiale caduta di botto in tale vizio in un uomo corritore ve- 
deva il chiariss. Leprett (e). Talvolta questi vasi divengono os- 
sificali all’ indentro , o ricovronsi di sijuaine ossee. Dall’aorta 
falla aneurismal'ica , equa e l'a ossificala , fu morto -Wepfer (f). 
Di aorta indurata con aneurisma ampio un tre dita , e inter- 
namente tutta disseminala di lame ossee riferiscon Morgagni (g ) 
e Vaisalva (h) , e ricoverta da crosta ossea Aibertini (i). Rui- 
scio fa menzione di mostruosissimo aneurisma al disovra del 
cuore coir interna tonaca dell’ aorta corrosa (k) , ed altri molti 
sostengono che ciò non infrequentemente avviene massime acuì 
è infetto di lue venerea. Ricorda Ramazzini che non di rado 
venga aneurisma dell’ aorta e questa dilatata comprima l'eso- 
fago e la trachea (I) ; e di altro che del pari all' esofago co- 
sì aderiva , che lui corroso rotto 1’ aneurisma travasasse il san- 
gue nel ventricolo attesta Matani (m). Soventi poi in vicinan- 
za al cuore per tal maniera si dilata , che ad immenso volu- 
me aggiunga. E 1 ' orifizio suo ebbe già osservato Laurenti , e 
non ha guari Pasquale Ferrarla a tanto dilatato che ammet- 
tesse in sè un braccio (ni. 

$ 

$. zgS. Rare osservationi di aneurisma. 

Talvolta appaiono altresì aneurismi in varie lontane re~ 
gìoni, spezzano le ossa che vi s’ oppongono, disciolgono le car~ 
tiiagini , maudano ogni .cosa a male colla carie. Succo aneu- 
rismatico che Iraji.nssava in volume la testa di un capretto, di 
figura ovale, al destro lato dell’ arteria magna, prima cheque- 

(a) De praecord, morb. , p. 120. 

(b) Obscrv. anat. , 11, 8. 

(i l F.pist. anal. mcil, xvii , n. 28. 

(li) lli.st. acail. pari»., aiin. 1716, p. 5 l. 

(e) Coiiiui. Acad. boiio.n. , voi. 1 , p. 34 ^. 

(f) Uaen vita in rat. mcd. , P. iv , p. l 5 . 

(p) Episl. cit. , o. 17. 

(h) Morgagni ivi , n. 23 . 

(i) Cornili, acad. bonon. , t. i , p. 4 °i*' 

(k) Observ. chir. , n. 38 . 

(l) Morg. , Efiist. XVIII , n. 17. 

(ni) De aneiirism. praecord. morb. , p. 120. 

(u) Delle uioi'ti e malattie subitanee , p. 89. 
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sla elesse coraune principio alla succlavia ed alla carotide de* 
Stra con roltnra e carie della clavicola destra, e corrom pimento 
delle quattro coste spurie , che per lunga pezr.a soglion durare 
cartilaginee descrive Morgagni (a) , ed innanzi lui Valer (b), 
Schreiber (c) , e Flack (d). Aneurisma saccliifornie del giro 
di XXI pollice e ^ , e di pollici x -J di ampiezza , e d'altezza 
tra la seconda e la terza costa vera venuto all’ aiilerior parte 
dell’ aorta destra , e sporgente fuora al destro lato del torace , 
e a sinistra dilungaulesi al di là dello sterno , distante dalla 
clavicola un paio di dita trasversali, e allo ingiù arrivante sino 
al capezzolo destro , e internamente sino al sinistro ventricolo 
del cuore , il qual ventricolo era dilatato , e pieno di sangue 
poliposo ( onde i polsi battevau deboli e piccoli ) , è riferito 
da Edov. Sandifort (e). D’altro a mo’ di sacco al lato destro 
dell’arco dell’aorta nato dopo grande sforzo di voce e dì corpo 
leggesi nelle miscellanee della' varia letteratura di Luca (f) , e 
che fuora sporgeva a destra , grosso qual uovo di anitra in 
tra la seconda e quarta costa stritolata interamente la terza. 
Nè dissimile era un altro che dall’ arco dell' aorta s’avea aperta 
la strada tra la seconda e terza costa , e anche tra la terza e 
la quarta , formando fuora doppio tumore e che venne osser- 
valo da Morandi (g). E degno di memoria è per anco quello 
che già pubblicava Laurei (h) , e che in seguito da enorme 
vomito durato quattro d'i insorse nella curvatura della grande 
arteria ; e il quale eolia parte sua di mezzo occupava il tora- 
ce , e colla superiore andava sino al collo , anzi toccava alla 
mandibola inferiore. Il chiariss. Morgagni racconta che in ua 
uomo solilo giuocare alle palle di legno , e sbevazzone, l'an- 
teriore parete dell'arco dell’ aorta dilatassesi in ampio aneuri- 
sma , il quale aveva in parte consumato , e in parte cacciato 
la sommità dell' osso sterno , e gli appiccativi capi delle cla- 
vicole , e le vicine coste, e al di sopra dello sterno medesimo 
era uscito sotto foggia di furoncolo (i). Aneurisma dell’ aorta 
succeduto in un uomo di cinquant' anni per grande terrore, e 
accompagnalo da difhcoltà di respiro , da febbre, da abolizio- 
ne del polso sinistro , e appresentante al di sovra della davi- 

(a) Epist. anat. ned. xviii { o. a5. 

(b) Ephemer. nat. curios , ceut. vii , n, ix , obterv. i&i. 

(c) Nov. ComiD. Àcad. scient. petropol., t, iii , pbyi., n. 

(d) Ephemer. nat. curios. cent, v , observ. y4- 

(e) Nov. act. phys. mcd. N. C.» t- ir , p. ai. 

(f) T. 11 , p. i84- 

(r) Mem. de l’Acad. di-s selene. 

(I.) Ilist. de r Acait Roy. de P.iris , aUD. IJoy. 

(i) Epist. auat. mcd. savi , n. 9 . 
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Cola un tumore grotto quale uovo di piocìorto, OnSflanì che 
lo le’ coiioimiHe (a). Aneiiritm i dell’ aorta proliiberaote come 
tiiiiiure al dorso d' iiilorno alle vertebie ritratto da Vesalio 
rapportalo All ertini ..Esempi poi di aneurismi delle suc- 
clavie , delle caiotidi , delle ascell.iri , delle arterie hroncliiali 
e dell’aoita discendente , della celiaca , della spleuica , e della 
epatica , e di altre rin veiigonsi in N’alsalva, in Morgagni , in 
Cencio , in Beaussier , in Faiiiuiii , in Leprotti , in Mailer , 
in Lancisi , nella Storia dell’ Aecadeinia di Parigi, in Boucher, 
in Banderi , iu Maltani , in Tal>arraui , ed in altri non pochi. 

J. 294 . Varici delle vene dei precordi. 

Finalmente le vene che sono ne’ precordi soggiacciono a 
varici , e soprattutto la vena cava , e la vena polmonare ; e 
te ne iucontrano soventi esempi ìie’ sovra citati autori Di e- 
Dornie dilataxione della vena cava con grave prolasso del cuore 
in sul diaframma ricordano le iniscellauee dei N. C. T. v , 
Decad, I , Ossei'V. xL ; cosi pure della vena cava , non che 
di dilalatioue dell’ orecchietta destra , rigoiilìa di sangue (c) 
in un uomo di ciNqiiantaqiiattr’ anni che improvvisamente fu 
morto ebbe rinvenuto Lancisi , per non diredi Morgagni (d)^ 
di Alberiini (e) , e di molli altri, lii appresso' caso di vena 
polmonare dilatata ricorda Pareo , e dopo lui ne discorrono 
parecchi altri. £ la stessa vena azigo no» va pure esente da 
questo vizio. Ed il tronco suo enormemente dilatalo pella lun- 
ghezza di un palmo , sicché anche dopo la rottura sua che 
avvenne alla mei'a incirca simulasse 1 ’ ampiezza della vena ca- 
va , ebbe in un tisico trovato Emclilo Manfredi |f). Ma al 
tulio degno di esser notata è l’osservazione di Portai (g), pella 
quale ne viene essersi veduto nel cadavere di un ipocondriaco 
che arrestatesi le emorroidi cadde in lenta febbre, e ne fu mor- 
to , la vena porla cos'i tanto dilatata , che paresse un inlesti- 
uo , col legato stragrande e scirroso. 

(al De anearitiD.' iolern. 

(b) Conilo, instil. se et art. 1>on, voi. 1 , p. 4o3 e srg. 

(c) De «ubit. mori, obioiv. i , p. ai3 , cil os.scrv , iv , p. aSi . 

(<l) Opcr. lib. VI , c. 3i. 

(e) Miii'gagni , Epàst- aiiat. mcd., xxvi , n. 29 . 

(l) Ilisl. aliai mrd.. t. 1 , p. i?.’> 

(g) Anche i vasi più p ccoli possono andar soggetti alle varici. 
Ve II' ba esempi é massime iir Cnluiùlio , De re aitar. , hb. iv , p, 
4oz. Nel cardinale Cibo la vena che dalla mitra tende airimboccatiira 
del veiiiricolo era di tanta grandezza , che rottasi aveva rienipiiilo di 
sangue il vcutficolo e le intestina . e portato morte, ipiantiin pie men- 
tre viveva per lomilo c per secesso abbia tramandato alcune libbra 
di sangue, A questa Kzioue fu prcseute BrasayoU. ( Dalle sch. dcU'A. 
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J. *95. Cagioni di arnendue i vizi , aneurismatici 
cioè e varicosi. 

Ora addiveniamo a ricordare le cagioni , cui questi vizi 
danno l'origine loro. Alcune impertaiito di queste adoprano 
a dilatare il. cuore stesso , od alcune sue parti , o la vena ca- 
va , o la vena e 1’ arteria polmonare , alcune sogliono essere 
proporzionale a portare sì il cuore che I’ aorta in aneurisma. 
A'ila prima sorta perlengniio parecchie cagioni, le quali sopra 
ricordammo siccome valevoli a produrre la palpitazione di cuore 
( J , >4^ 1 ^44 )’ ^ 9*^' pare che in ispezie sieno da an- 
noverare , siccome ricavossi dalle osservazioni anatomiche , la 
ristrettezza dell' aorta (a) , od il principio suo osseo, od ossee 
le valvole semilunari; la ristrettezza del paii e l'indurameHto 
della vena polmonare ; la compressione delle valvole ai lati ; 
ogni qualsivoglia tumore che impedisca in alcun modo l’uscita 
del sangue del cuore ; 1’ esterno corrodimento del'cuore ; 
sforzi ripetuti , e luiig<amente continuati di vomito ; non pur 
mancando cui a queste aggiugue la stessa aria svoltata, espan- 
dulasi nel cuore. 

J. 296. Cause della seconda sorta. 

All’ altra sorta riferisconsi la fiacchezza, e il rilassamento' 
dalla nascita delle libre del cuore e delle arterie ; non che 
pure la soverchia lor rigidezza (b) ; ì moti più veementi, gli 
sforzi smodali del torace per sonare slromenti da •fiato; l'arte 
del carrettiere , di strascinare o di portare pesi, del corridore, 
del saltatore ; il troppo cantare , la tosse forte , e ostinata ; i 
patemi di animo (cj , e massime l' ira furteineote e per lunga 

t 

(a) Aneurisma del cuoìfe per ristretrezza dell’ aorta e per indurit 
inculo delle valvole riferisce Metkel, I. vi. Mcm, de I’ Arad. roy, d« 
Beri., ao I). 17Ó0 ; non che Morgagni , Epi>t, anat. meri, svili , 11. -a, 
c n. 6. Ed io stesso in’ ho conosciuto ima fauciiilla (lell’elà di 16 anni 
che patendo di anronsina per ristre-zza dell'aorta soggiaceva a gi'.ia 
tremori fino dall' infan-zia , a grandi ansietà , a p:il|dtazion di cuore, 
non che ad 11 regolarilà di polso. Del tempo die le colavano i mesi 
tulli i siiiloini accrescevano, anzi io vedovali pur aiinicii lare .sotto l'o.so 
del salasso o dei purganti. Fuialmenle soppravvenu ta sincope mise line 
al vivere, ( Dalle note dell' A. ) 

(l>) (ili aneurismi dell’ aorta pure da tal rigidezza provengono iu 
quanto elle nei fanciulli non mai , radissimo nei giovani , fretpiente- 
lueiilc nei verclii avvengono dall’ essere rotta dall' urlo del sangue l’e- 
stern.i loiiae.a. Italliie , tìpiisn, palimi, ohi. sx 

(c) Dado Stesso pnucipio il celebre Alberiini ritrae la cagioucdel 
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pezza ìnlrallcnuta , la tristezza \ l' improvviso spavento e fòr- 
te i colpo (a) , caduta , gravidanza \ ferita , polipi ; 1' uso di 
rimedi mercuriali (b) , 1' esulceramento della interna tonaca 
delle arterie , od il consumo dell' esterna (e) j la soverchia co- 
pia di sangue , sebben di rado da sé sola a ciò basti , la ca- 
cocbimia ; la labe ereditaria (d) } la lue venerea , le affezioni 
ipocondriache , isteriche , reumatiche , catarrali , eniottoiche , 
erpetiche , e da ultimo la soverchia presa di cibi e di bevan- 
de. Della quale cotanto teme Lancisi, che di cento aneurismi 
spontaneamente occorsi, ben cinquanta sostiene dovervisi. Ed 
il cuore cresciuto di mole accagiona aneurismi dell’arteria p«>l- 
monare , o dell’ aorta ; perché più validamente spignenrlo il 
sangue in esse, è di forza che l’ una o l'altra od ami ndue 
prema , distrugga , disgiunga , e a poco a poco amplihclii. 

DlAGSOSt. 

J. 497. La diagnosi è ardua e dificile. Come Huscirvi. 

Il riconoscere ciascuno di tali vizi (5 sgi , agtz , agS ), non 
che le svarTaie cagioni ( $ agS , 296 ) da cui provengono è si- 
curamente la coiiiplicalissirna co^a. Ala perchè a cui si fa a ciò 
rintracciare ne venga assai meno di diiileoltli , vuoisi notare con 
Albertini (c) , che avendovi vizio ne’ precordi , oltre a’ segni che 
tra poco recheremo innanzi , applicata la mano al torace od a 
quel silo in cui sta nascosto il guasto risentesi non so qual in- 
solito movimento o con pulsazione o senza , od anche ninno. 
Per lo più movinienii che portali con seco insolita , lunga ,e 
con vibrazione , e battente pulsazione si risentono nella sempii- 

perché questo vizio intervenca non infreqacnteniente nrgti uoinlni, e 
rudainenle nei bruti , t. i , Coiument. inslit. scient. et art. bonon. 
Per ciò cbe coucerne a questa causa vuoili sapere che da essa se i pa- 
temi sieoo improvvisi , misti , e fra sé combaitenli e v>cmeiiti so- 
venti nascono quasi di botto aneurismi ; le varici poi otigiuano per 
lo più lentamente per passioni di animo semplici , lun^be e gravi. 

(a) V. gli esempi che Lancisi , I. c, prop. 21 ; Àwieten , Com. 
in Boerhaav , af. i-6 t Valcarengbi , Osserv. 11 , Hacn , rat. ured. , 
P. IV , c. 9 ed altri, 

(b) Alberimi , |, c. 

(c) Haller , prini. lin., n. 3/J. 

(d) Lancisi , De aiicur. in gen. propo.s. 4" > Albertini , 1. C., n. 
65 osservò I’ lino e l'allru vizio aneurUmutico dd cuore e delle parti 
annesse , die discendeva itiU'iaiiunlc qual perniciosa eredità dall’ avo 
e dal padre ne' figliuoli. 

(e) Coinment. iiislit. scient. et art. boQOD., t. I , p. 83 , Dt dii^ 
Ccili rcspiralionc viths* INegli opusc. 
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ce dilatazione aneurismatica di tutto il cuore , 0 dell' orecchiet- 
ta , o del ventricolo sinistro , o dell' aorta , 0 delle succlavie^ 
o delle carotidi , o delle ascellari , o dell' altre arterie che ori- 
ginano dall' aorta discendente. E quel movimento che non ha 
tale pulsazione , o pure sia nullo e quasi insensibile , suole per 
r ordinario andar congiunto con dilatazioni del tronco della ve- 
na cava , o dell' orecchietta o del ventricolo destro (a), o del- 
1 ' arteria , o della vena puliiioiiare , o dell'arteria bronchiale, 
o delle vene succlavie, e giugulari. Non è ddbbio che utilis- 
sima cosa riesce al cliuico l'osservazione dell'essere o non es- 
sere in questi mali tal moto > quaniunqiie essa non vi vada con- 
giunta con cosi certa e costante legge , che per parecchie cau- 
se , per grado cioè , figura , grandezza della dilatazione, pel- 
la variet'a del sito , polla coiiiplicaz ione, e per riguardo al tem- 
po ed altre cose talvolta non possa piu che mai diversificare. 

5. ag8. Cosa fare aW essere meno sensibile il ballimenlo. 

E dove la palpitazione non è gran che forte , ma mode-' 
rata , o a gran pezza minore di quello che si vogHa la gran- 
dezza del vizio ^ o la condizione del sito rendela in certo qual 
modo meno sensibile alla mano , bisogna applicare le dita più 
in alto alla gola vicino ai lati della trachea . e sotto la clavi- 
cola , e in pari tempo accuratamente disaminare cogli occhi il 
movimento delle carotidi , e 1' ondeggiamento delle giugulari ; 
e questo più volte e spezialmente replicare , sicché non isfugga 
alle ricerche del medico, dopo il pasto , dopo l’ ascensione del- ' 
le scale. Imperocché la pulsazione è moderata e a gran pezza 
minore, anzi talvolta nulla in caso che il cuore , sebbene aneu- 

(a) Il laudalo Alberiini riferisce la dilatazione del destro ventri- 
colo del cuore a’ vizi . che egli chiama varicosi , poiché essa produce 
molo quasi insensibile, e presso che senza pul.sazionr. Ma Burgi avi ( Act. 
acad. nai. cur,, voi, s. , ann. 1764 , cdiz. di ISorinjh., p, 1 40 , e voU, ' 
IV , P. iv , p. 684 , Comm. Lips. ) insegna , « che nell’ aneurisma del 
destro ventricolo del cuore riscntesi il ballcr di qucsio non già salto il 
sinistro capezzolo , ma bensì sotto lo sterno , ed anche nella parte de- 
stra del torace i>. Or qui di grazia a cui dar maggior credenza 7 Al- 
beriini consuliò h sperienza eh' è la più verace. Burgravi però pare ri- 
guardasse al luogo. Ma la palpitazione pare si debba ripetere non dal- 
1 ' accresciula capacità del cuore , ma bensì dalla più foi le conti azione 
sua. Ed é forse che’la maggiore sia pel ventricolo destro dilatato 7 C 
il destro ventrìcolo lisiede egli nella parte destra , o nella posteriore ? 
Non pare. Il perchè egli si giltò più del dovere al verosimile. E que- 
sto appare anche da quello che in appressa egli confessa , che talvol- 
ta cioè fu rinvenuto aneurismatico non il ventricolo destro ove riscn- 
tivasi di dietro il battere, ma bensì lo stesso arco dell’aorta allo in- 
dietro disteso. ( Dalle sch. dell' A. ) 
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rismauco , sia clivenuto all» base (in oltre la metà saa più du- 
ro s quasi lendinoso , o lloscio o le pareli dell’ arteria dila- 
tata rese fuora di modo più sjx’sse ; © ajjj'iugiierei , nato in es- 
so cuore , sangue poiiposo , o al tutto iiilernarnenic ricoverto 
da tonaca cartilaginosa od ossea. L' intervenire del quale ulti- 
mo accidente si riconoscerà all' aver già preceduta la pulsazio- 
ne , lungamente duiata , e poi à poco a poco disvaiiiia, in se- 
guilo a die il malato siasi trovato meglio. Allorché poi senza 
tale cagione la pulsazione ed i polsi divengono più oscuri , è 
evidente che manchino le forze e s' accosti la morte. 

5 - a99- Come distinguere la pulsazione aneurismatica 
dalle altre pulsazioni. 

Ili appresso bisogna con tutta attenzione ricercarese il mo- 
vimento risentito dalla mano si discosti dal naturale , e quale 
e quanto sia discoslamenio ? Se appaia propriamente nella se- 
de del cuore , o nelle vicine ? Se la parte che pulsa serbi il 
naturale volume e grandezza , ovvero maggiore ? Arduo torna 
il distinguere la pulsazione del cuore dalla pulsazione d' aneu- 
risma che sia vicino ad esso cuore ; salvo non si dia più che 
mai pensiero delle seguenti cose tutte. In caso che la sede del 
male sia fuori del petto , laddove le coste non mettano impe- 
dimento alla ranno, bisogna rettamente considerare se il dia- 
metro dall’ arteria sia veramente accresciuto, la qual cosa di 
leggieri il perito di anatomia scorgerà , ovvero se si tenga al 
naturale. È $e l’ aorta e la celiaca batta forte e frequente , e 
ciò avvenga senza alcuno aumento di diametro, sarà indizio non 
esservi aneurisma. 

3 oo. Segni che possono aiutare alla discoverla in discorso. 

Queste cose accuratamente investigate ( $ 298, 299 ) 

ed osservate , rinvengonsi , o non discovronsi i segni dell’ uno 
O dell’ .'diro di tali morbosi vizi. Sa ve n' ha si può conferma- 
re , se non ve n’ha si può supplire con altri , che d’altra par- 
te si ritraggono , cioè dalla oftesa del respiro , dal polso , da 
alcun senso o di peso o di rislriiigimenio , o di leggier dolo- 
re che tratto tratto apporla crucio ( massime se precedette di- 
sordinato movimento del cuore , od assieme vi concorra ) ; dal 
giacere, e dormire non facilmente in su dell’ uno o dell’ altro 
iato, e massime in sul sinistro -, dall’ interrompimenio del son- 
no spezialmente al suo principio , ed alla necessita di alcuna 
volta moversi. In appresso , per. ciò di' c del respiro a prin- 
cipio del male , u poco dopo il suo priucipio uou si oliende 
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se non clic in sef!;uiio a nioviinoiito piò folle, oppure' non si 
iiiosira elle iiiodicuiiiente otii'so ; e nel sonno , per lo più nel 
primo , obblif’a a cangiar di lato , o ad erigere il busto ; coU 
]' andar innaiizf del male aiicbe I' otfesa del respiro cresce , an- 
zi. pili soventi piglia per leggierissima causa. Imperocché gli 
aneurismi si del cuore , che dell’ aorta , o di qualsivoglia ar-> 
leria che cape nel torace comprimono col lor volutne i pol- 
moni , uè pervertiscono il rnuvimenio def sangue in essi , e so- 
venti aggravano il diatVainina stesso , e cosi oilendono la li- 
bera operazione del respiro fa). E I’ aneurisma dell’ aorta al* 
tresì ove rigira il sinistro ramo dei bronchi , si fattamente com- 
primelo che già per natura angusto , non può più avervi re- 
spiro (b). 11 pulso può in isvariati modi declinare dallo stato 
naturale per grandezza cioè , per piccolezza , per essere teso, 
molle , o vibrato , e frequente , od ineguale , od inlermiltenle, 
o per qualunque altra maniera. Ed essendo colale costante* 
niente , sì iti amendue i carpi , die nell' uno di essi ( come 
soventi suole) può non poco rischiarare la diagnosi^ purché 
riguardisi alientemente a quelle cose che vennero ricordate in- 
toruo all’ aslisia , al polso esile e piccolo , ed all’ intermitten- 
te (cap. Vin di questo volume). Ma non ogni movioicuio del cuo- 
re disordinato , od ofiesa del polso e del respiro tosto signiG- 
cano vizio dei precordi , siccome altrove più soventi si inse- 
gnò. E di questo chiaramente convincono le affezioni ipocon- 
driache ed isteriche , la clorosi , la forza del cuore maggior 
del naturale , o le Capacità del petto piu ristretta , od amen- 
due coiigiuute , o I’ età , o il temperamento florido , o il pol- 
so per natura ineguale od intermittente , massime nei fanciul- 
li , nei vecchi , nei coufermaii podagrosi , o che son vicini ad 
esserlo , ne’ quali al sopraggiugnere di febbre suole mostrarsi 
Saturale ; siccome s’ allontana dai naturale senza v’ abbia al- 
cun vizio nelle febbri maligne. 

5. 3oi. Segni de vizi nascenti ne' precordi , o ette son già 
innanti , e else aggravano. 

In caso clic questi segni (5 3oo ) o tulli o nel maggior no- 
vero vi concorrano , lunga pezza e costantemente durino , e 
vadano senz'altro manifesto male del petto, vi possono far 
argomentare vizi che insorgono nei precordi , ache già \i so- 
no \ e tanto più poi se risentasi dolore come reumatico , mas- 
sime a principio alle parli superiori del torace } agli omeri , 

\ . 

(i) Morgagni , Epist. anat. med . svii ; n. i. 

ìb) Portai, Meta, de l’A-ad. Koy., ano. 1769. 
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o all'uno o all' aliro dei bracci , od amendue , e soprattutto 
poi alle scapole , e se fiualiuente non manchino le cause già 
ricordale ( $ 296 ). Aggravando inoltre que’ vizi, guasta la c.ra> 
si e il ripai'tiinento del sangue , che non radamente per lo dif- 
ficile respiro ortopnoico finalmente avviene , i vasi polmona- 
ri in alcun sito rigonfiano , si distendono , anzi si lacerano per 
anco , e si rompono , o corrosi si aprono , onde soventi in al- 
cuni ne venga sangue cogli sputi , in altri linfa e siero-, e quin- 
di tosse , congestioni , dolori pleuritici , e peripneumoiiie. E< 
a questi soventi , pel ritardato riflusso del sangue venoso , o 
pel rompersi dei vasi linfatici , o pella copia d’ umore traman- 
dato dai vasi esalanti maggiore di quella che gli assorbenti pos- 
tano ricevere, succede anzi talvolta precede idrope del peri- 
cardio , del torace, dell’ addomine j non die sopore perpetuo, 
offuscamento della mente , affezione apopl elica , ostruzioni di 
fegato , edema. 

5 - 3o2. Segni particolari di ciascun vizio dei precordi. 

E -fin qui dei segni comuni agli aneurismi; Ora dei par- 
ticolari a ciascuno di essi. Impertanto se il cuore fosse in a- 
iiiendue il sito aneurismatico distinguasi a questi indizi : Ap- 
posta la mano alla mammella sinistra non si risente il batter 
del cuore soltanto ivi , ma anche sotto lo sterno , e più am - 
piamente si distende dai lati di quel che porta la naturale gros- 
sezza dei cuora, e le battute per tal modo si confondono che 
non si possono quasi numerare. Anzi avviene ciò che avverreb- 
be se come parecchie corde assieme e confusamente saltellasse- 
ro , e ciò più o meno veemente , a norma della grandezza del- 
l'aneurisma , in tutto il petto, cioè per di sopra sino alla go- 
la , per di sotto sino allo scrobicolo del cuore , non che di 
costa al più possibile abbasso. Ad ogni movimento di corpo 
prontamente aggrava 1' anelazione , e piu molesta la palpita- 
zione di cuore (a). Inoltre i malati non possono star coricali 
in sol sinistro lato del torace, in cui suol essere dolore e peso, 
trailo tratto sono presi da oppressioni di petto, da ansieià , 
da ortopnee (b) e da deliqui sebben leggieri- Talvolta più co- 
modamente respirano , e trangugiano incurvando il corpo al- 
r innanzi (c). 11 polso ordinariamente è grande , duro , vee- 
mente , vibralo , ed a principio raro , poi anche duro , ma 


(a) Bargrav. Negli act. acad. N. C.,vol. x, ànn. 1734, Norimbergo, 

(b) Morgagni , Epist. a. m. xvii . n, 6 , 7, 8, 9. 

(c) Lo stesso , Epist. xtiii , n. 18 , I9> 
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più celere , e più ineguale (a) nondimaneo naturale (b) , ed 
anzi piccolo , esile , iniermiuenie , n>a allora vi si congiugne 
per anco assotiigliameuto o soverchia floscezza , od altra sor» 
ta di vizio delle prreii del cuore, o con questo diminuzione 
della forza nervea. Soventi avviene pure che il cuore aneuris- 
matico cada all’ innanzi , e spinga il diaframma ed il ventri- 
colo all’ ingiù ; anzi accagioni gravi molestie intorno alla re- 
gione dello stomaco. £ questo caso dicesi prolasso del cuore, 
e il battere di esso cuore cos'i tisenlesi massime nell' ipocondrio 
sinistro o nell' epigastrio , che soventi pigliasi pella pulsazione 
della celiaca (c). 

5 . 3o3. Segni delP aneurisma dell aorta. 

Gli aneurismi dell’ aorta quando risiedono entro il torace 
per lo più si manifestano con pulsazioni o sopra o a destra o 
a' sinistra vicino alla sede del cuore , appalesandosi questa al- 
tresì talvolta alla gola , od alle tempia , ed al dorso. E la dif- 
fìcolià del respiro aggrava sotto ai movimenti ; il polso suo- 
le essere duro , piuttosto raro , e vibrato,, non intermittente, 
non ineguale ( salvo non vi vada congiunto altro vizio ) , tal- 
volta piccolo e debole, siccome eziandio il decubito facile in 
su di amenduni i iati (d). Soventi ove crebbero essi aneuris- 
mi , o comprimano la trachea , i bronchi , e principalmente 
l’esofago , arrecano soflogazione , e in parecchi casi alcun im- 
pedimento di deglutire , massime a corpo supino (e). Mon ra- 
damente cruciano da quel lato dolori ostinali e gravativi , i 
quali sollevausi dall’uscita di flatulenze. Il perchè i maiali st 
credono patire ed essere tormentati da flati , licite noti è. L'a- 
neurisma piiiitoslo colla compressione dell’ esofago s'i premen- 
do le flatulenze nel veri tricolo , s'i spasimo movendo , aggiu- 
gne a sè nuova molestia , la quale svanisce in fine coli’ usci- 
ta delle flatulenze , o col cessare dello spasmo (1). Talvolta 
gli infermi Latino pur senso di ceri' aura ascendente, per cui 
estimano che il mule sia convulsivo^ opinione però che riget- 
tata viene da altri segni , e massime dalla necessil'a di risiede- 
re indiinato all’ innanzi (g). 


(a) Morgagni , Epist. xvil , n. 7. 

(b) Ivi , n. 8, 9. 

(c) Ivi , n. 17 e 28 ; e auebe l'epiit. xv , n. 55 . 
(<t) Ivi , n. 17 e at. 

(0 Ivi , n. a 5 c 26 1 epist xviii , n. aa, 

(f) Ivi , ipist. XVII , n. i 4 , i 5 , 16. 

(g) Ivi, epist. xviii,_n. 18. 
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J. 34- f^arie indicationi diagnostiche. 

Afliinque a seconda che parecchi , o pochi , js 1* uno o 
l’altro di tali accidenti ( S '2<)h sino al 3o3 ) precedono ^ a c- 
compai>nano o conseuuitano alcun vizio dei precordi , piìi cor- 
ta , o più incerta , < d anche dubbia sarà la diagnosi loro. O- 
scurissinia pur è ove il moto del cuore , come talvolta avvie- 
ne , v.aria rpiasi di continuo, el’oigimìca oflesa rinviensi an- 
che luora del cuore , siccome nelle parti ad esso vicine , e fi - 
naimenle ove più generi di vjzi e m più maniere si complica - 
no , sicché pe' propri segni di ciascuno non si possano rico- 
noscere se non dopo fatta la sezione del cadavere. Nella qual 
bisogna impertanto è mestici o più che mai di somtoa acutez-» 
za di mente , e di giustu considerazione delle cose tulle. 

S. 3o5. Risguardi al diametro delle arterie , alla pulsatione . 

t 

Il darsi pensiero del diiiineiro dell’ arterie , se la pulsa - 
zioire dà sospetto di aneurisma , e più che mai necessaria co- 
sa , ma spezialmi me ove le linerie si appalesano alla mano ^ 
siccome sono fpielle rlie siautio nel ventre. E per r|uesia subì 
osservazione Albertini It-liccmcnie disiingiirva , senza che des>e 
mai in fallo 1’ aneurisma danti altri vizi delle arterie. La sola 
pulsazione non polendosi adiinipie estimare subito segno di a-i- 
m-nrisma , bisogna guardarsi che non ci riduciamo ad argo- 
meniare che esso sia per incominciare ogni qual volta si ma- 
nilesli gran pulsazione nel basso ventre , poiché molle altre 
co.ne ne possono essere cagione. E anzi tratto 1.1 tanta maci- 
lenza può rendere pili mauifesle le balluie dell aorta disceil- 
denie e dei rami suoi j di cui ne sono esempi in Berenga- 
rio (a) , in Marziniio (b) , ed in altri. E del parila soverchia 
ripienezza , la compressione delle arterie , inraore flemmonoso 
o scirroso , o (pialimi|ue altro situato nel pancreas , nel nie- 
senlei'io , o altrove die eomprima le arterie j le, ostruzioni f 
gli spasimi ) le irritazioni di vario genere. E rjiii perieiigoiio 
gli aneurismi spuri di Lancisi , die consistono nella sola pili 
veemente b.iliula delle arterie senza loto dilatazione. Margrav (c) 
vide pulsazione pigliatile dall’ ombellico allo sciobicido del 
cuore, e s'i tanta , die soventi potesse essere udita dagli astuii- 
li j e che duiò Ireutaquatiru anni. E poiché sospi ltavasi non 

(a) Comment. t.v , super aiiat. ManJin. 

(Il) VII , epid. , 11, .1. 

^c) Act. ly , t. VI , ossery. llii. 
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pprvptiisse non da legillimo insigne aneurisma deil’arleria nel 
inesciiiei io , fioiclii; vedevasi poco più Irapassanle 1’ ordinario 
diametro , nia da spurio ( nel senso di Lancisi ), e pella luti, 
ga iraita di tempo da che durava avessesi per I’ insanabile , 
dati finalmente rimedi ( dopo immensi al tri invananiente ado- 
perali ) che almeno con eggesséro la ciudtiza degli umori, 
tale pulsazione oltre ogni' credere dopo non lungo spazte ven- 
ne ad essere felicemente cessala (a). L Tabarrani (b) riconob- 
be di sotto alla regione epigastrica non solo pulsazione , ma 
ben anco luinore della giossezza di un pugno,, e accompagnato 
con tulli i segni di aneurisma legittimo. Ma a sua vece la 
' sezione cadaverica niosliava tumore al centro del mesenterio, 
che dal comprimere 1’ aorta ne veniva quella pulsazione. Mi- 
rabile osservazione è in Morgagni di un sartore , di eia matu- 
ra , solenne bevone , che i segni tulli dava di aneurisma del- 
1’ aorta nel petto, e inoltre appresenta va manifestissima pulsa- 
zione da cima a fondo, nel cui cadavere iioiidiiiiauco non ven- 
ne rinveiiiila algniia dilatazione dell’ arterie , o cospicuo gua- 
sto nel loro interno (c). 

S. 3o6. Diagnosi dei viti di genere varicoso. 

Difficile è pure alircs'i la diagnosi dei vi/i che si dicono 
'varicosi. Malamente si conoscono quelli che non danno pulsa- 
zione , ovvero si leggiera ed oscuia , e più malamente quei 
che la hanno non lauto oscura ma anche profonda e confusa, 
iiiulissimamenie infine , che nullo o presso che nullo indizio 
di essa diano. Nel cui numero sono i vizi , che ingeneratisi 
nel pericardio per tal maniera si rinserrano dallo stesso peri- 
cardio o di troppo inspessalo , o grandemeiiie crasso, o siret- 
tamenic adeienle al cuore , che i movimenti loro non si pos- 
sano per niente da noi risentire. La dilatazione del tronco della 
vena cava , e della destra orecchietta del cuore , Jo delle de- 
stre cavita sue , siccome notano Lancisi (d) c Alberiini (e), 
nc vi dissente Morgagni (tj , pianilo per lo più polso grande 
ed eguale. Ma che lalvoha fosse pure ineguale v’ ha osserva- 
zioni (g) , anzi alcuni insegnano che il vizio varicoso sia de- 
signalo da polso piccolo e non punto vibralo. Ma iti olire iti 

(a) Moig.sgiii , Episl. X.VXIX , n. ao. 

(b) OliMiv. aliai, med., ediz. a , ti. (). 

(c) aiiat med., -VMV , U- 34- 

(d) De aiieui'isiD. , lib. i. 

(c) L. c., p. 590 . 

(0 Epist. aitai, uicd. Win, n. ii. 

(g) Morg. ITI. 
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simile iravafilio ansiei'a di cuore , oppressioni , deliqui mole- 
stano r iul'ermo , e alcuna volta terminano in siticof e. Molte 
cose poi $011 cagione che questi accidenti sommamente svarino, 
la Soda coesione del pericardio al cuore» il congiungimento di 
altri vizi organici ; la diversa e morbosa proporzione delle parli 
che risiedono nei precordi ; la forza del cuore si naturalmente 
che fuora del naturale accresciuta ; li male stesso secondo che 
semplice o complicato , o recente od antico , ed altro di tale 
sorta. Alberiini (a) , nei cadavere di un uomo , il quale per 
poco che affrettasse il passo soleva venire soprappreso da op- 
pressioni di petto , da deliqui con mancanza di polso, rinven- 
ne compressioni ossee che occupavano il seno falciforme , e la 
destra orecchietta del cuore , che frequentemente va soggetta a 
dilatarsi , così dilatata , che pareva meglio membranacea che 
muscolare. Altri ebbe pur veduto, che già più avanzalo il ma- 
le', quasi fuora del consueto suo , non potevano nè alzarsi dal 
letto , nè sedere in su di esso, senza che cadessero in oppres- 
sioni di cuore e di fiato , ed in deliqui , e perciò fossero co- 
stretti rimanersi presso che sempre coricati. £ simili esempi 
sono altresì in Morgagni , due dei quali , ben degni di venir 
avvertiti. Appieseiila il primo (h) caso i' orecciiietia destra di- 
latai.’! in enorme borsa con accresciuto volume del cuore , per 
cui negli ultimi dì di vita era colale ortopnea che il malato 
non poie.sse pur lagnarsi dell’ oppressione di petto , (mentre i 
polsi suoi maulenevansi regolari e naturali, l' altro caso poi (n^ 
concerneva 1’ orecchietta destra sommamente dilatala, cui tenne 
dietro polso duro, celere , piccolo , idropisia di petto, del pe- 
ricardio e dell' addoruine. 

§. 307. Segno patognomonico della dilatazione deltorecchieltay 
e del ventricolo destro. 

Lancisi propone a segno patognomonico dell’ orecchietta e 
del ventricolo destro fuori del naturale dilatati o pulsazione , 
od ondeggiamento delle vene giugulaii. £ insegna , che dalla 
dilatazione di quelle parli ne conseguila che anche 1' orifìzio 
che è in tra l'uno e l’altro, e che porta le valvole tricuspi- 
dali , per tal guisa si dilati , che queste non combaciando , e 
rimanendo di necessita aperte , porzione del sangue dallo rc- 
sti'ignersi del ventrìcolo delia via delle loro fessure si rispinga 
nella vena cava , onde la cospicua diiatazioDC delle vene giu* 

\j. C. 

(b) Ivi , epist, «vii , n» 8 • 9< 

(,c) Ivi , n. IO. 
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gularì , e tosto per Io rilassarucnio dello stesso ventricolo suc- 
ceda pari striiigiiiieiito , i quali inovirnenli dai poco cauli ed 
attenti possano poi essere pigliati per lo dilatarsi e lo ristrin- 
gersi delle carotidi. Ma egli importa ricordare che un tal se- 
gno talvolta s’ accompagna colla sola clorosi, colla gravidanza, 
coll’essere le valvole triangolari non aperte , ma soltanto nella 
più forte sistole dei cuore ( siccome è in dii patisce palpita- 
zione ) dal sangue spinte all’ infuori , e trasportanti le concus- 
sioni nel sangue delie vene (a) , colla capacità minore del bi- 
sogno del ventricolo sinistro , o con qualunque altro ostacolo, 
che impedisce 1' uscita del sangue dal cuore, e che dimostra 
r eifetio suo alla destra cavità di. esso cuore *, efinalinente con. 
alcuna delle valvole triangolari , se non con tutte , resa dura 
ed inllcssibile , o co’ legami loro corrosi , rotti , o rilassati } 
onde r orifizio a cui apposte non racchiudano abbastantemen - 
te , o se lo chiudono , si possono però all' infuori premere , e 
rovesciare , e arrecare moto retrogrado al sangue venoso (b). 

5. 3o8. Uetla maniera di usare un tal segno» 

E perchè adunque noi possiamo rettamente adoperare que- 
sto segno vuoisi io prima vedere , che non si pigli per la al- 
terna pulsazione delie vene giugulari non so quale loro rigon- 
fiamento , che succede a forte inspirazione ed espirazione (c), 
o quel tremolo movimento che le vicine carotidi talvolta su- 
scitano col loro vibrare. In appresso vuoisi rintracciare , se la 
palpitazione e lo scuotersi delle giugulari vada assieme col cru- 
cio , colia palpitazione del cuore, coi deliqui , col polso gran- 
de ed ineguale, ed altri tali segni (j 3o6 ). Imperocché in 
tal caso esso segno potrà indiziare la dilatazione delle destre 
cavità del cuore ; altrimenti no. Ed essendo che le vene giu- 
gulari possano saltellare e battere tanto per vizio dell’ orecchiet- 
ta destra , che del ventricolo destro , Morgagni insegna la ma- 
Dieia per cui sì 1’ uno che I* altro si distinguano. Dice egli im- 
pertanlo ; « Ti accorgerai che esse battano per contrazione del 
ventricolo destro, se coll’occhio fìssatele , e apposte in pari 
tempo le dita all’ arteria o delle tempie b dei carpi , riconp- 
sceraì evidentemente che allo stesso mentre le vene si rialziup 

(«) Homberg, Mem. de I' Acad. dea sciane, ann 1704 . Per questa 
cagione esso Homberg vedeva palpitazione delle iugulari non solo , ma 
jjcn anco delle vene del buccio. 

(I>) Morg. , Episl xvni , ti. g 10 . 

(c) VaUalva vedeva le giugulari abbassarsi nell' inspirazione , rial- 
zarsi dell' espirazione , c all’oppoìto Morgagni , rigoiitìare cioè nell'in- 
•pirazione , e dar aiidietio nell’ eipirazloas. Episl. a. m. zia , u. 31. 

Bors.Fol.X'l, IO 
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io cui senti I’ arteria battere i all' opposto succedendo se tal* 

tano pella contrazione dell orecchieiia destra ». 

PaoGHosr. 

S. 3o9- Questi viti a cui tornino più pericolosi ; chi più vi 
soggiaccia. Se sieno ereditari. Apportano sì morte repenti- 
na che lenta. 

I- vizi aneurismatici e varicosi corrono pienissimi di peri- 
coli , e priivissiini , massime se andarono innanzi , o vi si ag- 
giunsero altri mali ; iinperoccliè per essi non si rinvenne rime 
dio. Generalmente i più giovani ed i più robusti venendo as- 
salili da questi vizi , piu celereinenie trapassano , i più pro- 
vetti di eia , od imbecilli della persona piti lungamente sosleti- 
go;io la furza loro ; del pari più le donne die gli uomini. I 
tuonaci e le monache soventi ne sono soprappresi ; ed anche, 
lunga pezza li sopportano,. Talvolta il male per ereditaria e 
nativa cosiituzione trapassa dai proavo , dall’ avo , e dal pa- 
dre nei figliuoli. Alberiini racconta di cinque fratelli S|xnii iti 
questi vizi , altri con improvvisa , altri con lenta mone.. Quei 
che si muoiono di botto o è jier sincope o per improvvisa lot- 
lura deiraiieurisrna o di varice. Talvolta, se la rottura noti 
•ia gran che grande , e il sangue lentamente sgorghi da essa, 
> tnaiaii durano in vita per alcune ore ancor.t « c non vati nio- 
rendo che a poco a poco. In alcun caso ancora anche senza 
rottura colli da asfìsia , o mancanza di polso protraggono la 
’ vita ad alcun d'i. A principio iioiidimanco questi mali possono 
essere , se non tolti , alleggeriti . e lasciano alenila speranza 
di poter piucrastinare la morie. Anzi se si possono riconosce- 
re come nascono , e discovrire le loro insidie dal segreto con 
citi per lo più adopraiio , puossi per anco reprimere e raffre- 
nare , sicché tanto celereniente non crescano , e diano in peggio. 

Cura. 

5. 3 io. Cura generale. Cautele. Salasso. 

La cura dee mirare a diminuire lo sforzo del sangue net 
vasi e ad laccrrsuere la resistenza loro ; ad emendare la mas- 
sa generale degli umori se mai pecchi per alcun vizio ;.a ri- 
parare alla guasta sirullura degli 01 guni , e se alcuuchè in al- 
enn silo o crebbe , o confluì , o s’ inualteune , a ritornarlo 

(a) Epitt. a. ni. xrm , o. >'z. 
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àila piisliha e fiusia economia. IVla vuoisi avvenire die men- 
Ire friiriatiii) a rniiiiizine la forza de’ liquidi die scciiono eri* 
irò ai vasi , non irapassiamci i convenevoli limili , ma ,»olo a-, 
deperiamo coinè fa all' ii(>po ^ cosa in vero difllcilrssima. Sid 
principio adunque della cura Villo tenuissimo , blando, e letn- 
peraiite ; cpiiele somnia si del corpo clic deH’aniiiio; salasso. 
Che vaglia il salasso cel dicono 1' osservazione di Garzia dd 
Lopes. In nomo in cui a vece della vena aperse l’arteria la- 
sciò uscir saUglie fino alla Sincope j e alloia vuoti in giah pa(-- 
le di sangue i vasi appose stuello alla ft-riia , e iii poco d’ord 
avvenne che appiccasse senza ue cnpsegiiiiasse aneurisma. E 11 
salasso SI ragguagli poi all’età, al temperafnehio , all’ abito, 
alle forze , al clima , alla stagione , e all’ altre condizioni ; é 
Si ripeta quanto la bisogna lo richiede. In generale è utile d 
principio , e hot! trapassato il male allo tta'.o suo , poiché ili 
questo caso tiuoce (a). Utilissimo riesce nelle gravi aiigtisiie del 
lespiio , e nelle oppressioni di petto , massime avendovi Sputi 
liuti di sangue, odi pretto sangue; usandolo però con parsi- 
iiiotiia e prudenza , perché m h manca il luogo di replicarlo, 
che suole soventi ricorrere , affinché per esSo poi non vadano 
ahballiite le forze di i maialo. Di piiiiiavera e d' auliinho vale 
a guarentite dal male, o dall’ aumento suo; non intralascian- 
do pel" lumidezza che vi possa eslege ad alcuna parie , giacche 
questa dopo il salasso fatto più liheto il circolo del sangue ; 
quella siccome filetto di guasto nicccaiiismo negli organi è usd 
Cessare (b). Nè pUr ci' distolga da esso la faccia un po’ gonfìa, 
1 ’ abito cacheticò , la caéociiimia venerea o scorbutica , Che au 
miliziano il passaggio in idrope , éd in anassarca. E bisogna 
poi iiurnlasciarlo (piando non dà pili sollievo ; e non gillarvi- 
ài , colile avvefle Morgagni (c') , ripugnandovi , o noti volen- 
dolo r infermo. Ed avviene lalvolia che in lernpo di esso sa- 
lasso o poco dopò rompasi 1' aneurisma , e 1’ mtì rmo muoia ; 
jl ché forse pare si abbia a ripetere dall’ accresciuta velociti! 
del sangue , suscitata dalla Sottrazione sud. 

S- 3ii. I calarti ci riocilivi. C ràtei al caso. Anodini. 

Nocilivo inoltre è movere il ventre con finii rimedi ; pòi- 
tliè avvenne che taluno piglialo sconsigli ataniente un caiaitico 
Sotto le stesse deiezioni alvine , o poco dojio , fu morto. In- 
fiocenti riescono ove paia il caso i IwiieiUi non che i crislet y 

(a) Allitrlini , !. r. , p 

(l>) Min f agni , Ep. luvd. x.\n , u. 3i , 3a; 

Lo stesso , ivi. 
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anzi fa mrslieri ricorrere ai soli ciisiei preparali con orina di 
fanciullo , con sale jminello , o con nitro siihiaio , o con tre- 
jTicnliiin stemperata con rosso d’ novo , allorcliè crescono la dif- 
ficoltà del respiro , e l.i tumidezza delle estremità. Talvolfa 
anche i leggieri anodini iniettati nell' alvo vengono richiesti dalle 
affezioni spasmodiche. 

5 . 3ia. Cattivi i forti diuretici , opportuni i leggieri. Non 

all' uopo i rimedi più calidi. Quali i corroboranti. 

Con tinta cautela vuoisi del pari far uso dei diuretici ptiù 
acri , giaccliè si sa per esperienza che incitano di troppo il 
movimento del sangue , e muovono dolori nefritici , o 1’ idro- 
pisia talvolta a tanto cresce , che il respiro interamente si sop. 
prima , o sebbene gl’ infermi in sulle jirime paia che provino 
sollievo dalla maggior copia di orina , pronto però o poco tar- 
do abbattimento delle forze non radamente li sorprende e fuor 
d'ogni aspettazione di repeiUe li uccide. Mitissimi , e quasi in- 
Docenii si estimano il siroppo di trementina , nia.ssime fabbrica- 
to con zucchero rosato e con cotognata , 1’ infuso e la polvere 
dei millepiedi , il nitro , il liquore di terra fogliata di tartaro, 
i quali tornano più che mai all’uopo massime nell’ ansietà del 
petto con accresciuta tumidezza delie pani ; nel qual caso va- 
gliono pure 1^ essimele scilliiico , il mele di Spagna , il sai 
voTaiile di succino o I’ essenza sua. Albertini soprattutto com- 
mendava il sugo di piaìiingine , si recente che mezzo cotto , e 
del quale ne dava un cuccliiaio o pretto o mescolalo con pol- 
vere di conchiglie. E cosi non sono all’ uopo le tiicdicine piu 
riscaldanti ed eccitanti ; siccome le corroboranti e le vulnera- 
rie bisogna che sieno delle più miti , e spezialmente del gene- 
re che ritengano il sangue blandenienle fluido , quando paia 
che pecchi di spessezza, ose di tenuità lilorniiilo alla debita 
crasi ; poiché sonciiiì volte in questi mali vi suol essere o trop- 
pa lentezza, o troppa fluidità. 

S- 3i3. Iteranti astringenti. Brodi di gamheri e di rane, 
yéltri rimedi .a' norma delle complicazioni. 

Degli alteranti imperanto scelgansi que’ che fanno alle ca- 
gioni del male , ed alle indicazioni che sopra mettemmo in- 
nanzi. Geneialmente egregia mente teniperauo e rinfrescano la 
cicoria, il tarassaco , la fumaria, l’acetosa, massime fattone 
decollo nel siero di latte. E se imponi in pari tempo di astrin- 
gere alcun che ,. e dimenar fuora petla via delle orine in mo- 
do blando la sierosa ricolta , vi si potrà aggiugnere consolida, 
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pìantagìne , agrimonia , edera (en-estre , iperico , e coiisimiii 
])ian(e. Per coloro poi cui bene non riescono il siero di lulte 
SI vaccino che caprino , od i decolli de’ vegeiabili or ora ricor- 
dati , basiano talvolla i brodi di gamberi di acqua dolce , di 
rane , nei quali in sui lerminai e della coltura v’ abbiano alita- 
si bollili fiori , o di iperico o di edera terresire. E'I a rpiesii 
rimedi inullre a seconda della varia complicar.ione da' mali lor- 
nera all’ uopo aggiugnere , or gli. antiscorbniici , ora gli assor- 
benti , o la polvere ili corallo , o di osieocolla , ora i rimedi 
nervini , e gli antispasmodici. Comodamente soglionsi adopera-, 
re per manipolarli , o la cotognaia , o la conserva di rose ros- 
se , o 1’ estrailo di iperico , od altra guisa di così adattato far- 
maco. Alcuna volta vi s’ .tggittgne la tintura marziale pomata, 
o la limatura di ferro porfirizzala , od altroclic , secondo che 
l’abito del corpo , la diatesi degli umori, le affezioni degli i- 
pocuiidrì , gli edema , la sifilide richiedo» particolare riguardo. 

5 . 3i4- P'olatiU y oleosi. Rabarbaro. Fregagioni. Che raglia 
nel parosisino ; che alla lorpideaa <xl alla doglia del brac- 
cio sinistro. Fredde cose apposte al petto. Che sia rimedia 
allo sputo di sangue. 

Nelle somme difficoll'a del respirare ( che soventi quasi pe- 
riodicamente avvetigono , o almeno cou piu veemenza tratto 
tratto ) non sempre essendo lecito cavar sangue (5 3io ) , bi- 
sogna ricorrere ad altro aiuto che facdita il respiro. Tra que- 
sti van colla meglio le sostanze volatili po.ste sotto le narici , 
siccome lo spirito di melissa , di sangue umano , di sale am- 
moniaco , di aceto , alcuni de’ quali possono altresì venir dati 
internamente , siccome qualche goccia di sale ammoniaco , o 
di fuliggine , o di liquore di corno di cervo succinato in ac- 
qua di issopo o di capilvenere. L’olio fresco di amandorle dol- 
ci , od anche di olive suolsi dare con siero sì a cucchiai , che' 

ad alcune once. Ed importando di movere il ventre , perchè 
più ampio si ficcia il respiro ; non s’ avrà che ad aggiugnere 
alle amandorle prima di sottoporle alla pressione un pochino di 
rabarbaro. Ma anzi ogni altro portano la palma le fregagiom 
agli arti, o 1’ immersione loro in ha gno caldo (a). Iniperuccliè 

per qualsivoglia modo il sangue si arresti , e si ricolga nelle 

arterie e perciò nell’ aneurisma stesso , le ansietà somme che 
quindi arreca , allo istante cessano all’ essere rilassate le altre 
parli la mercè dell’ acqua calda. Il perchè 1’ immergere in es- 
sa le inani , le braccia , i piedi , oppure 1’ involgerli in p.m- 
nilini molli d’ acqua calda previene il parosisnto , e lo cessa 

(a) Alberi ini , I. c. i Muigagnl , XT», n. a;; Seiiac, l'iaiiè 

du cocur , ccv. t. iv> 
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all’ pwervi. 'E riesce pur all' uop'» cnicianilo come SQ- 

venli suole <|i>lore e torpore al hiMCcio siuisiro. I'2 ineiilrc poi 
pii ani SOI! COSI iiiiiiiersi nell’ acipia calda, se a un tempo si 
Iregheraiiiio . piit prouianieriie si lar'a il rivellmiento , e se vi 
avrà convulsioni si cesseianno. An/.i le sole fi egagioni , sec 
pile per anco) , artesiano i tremori , gli spasimi , e le agita- 
zioni , e pii)ci|iaiio sonni , siccoine piu d’ una volila noi \e~ 
(leninio. E lalvolla fu pur Yeilnlo dasse sollievo l’acqua fred- 
da applicala al nudo pelle (a). Ne-I I’ oi lopiioe , e nelle più vior 
Jouli (ossi , che IraliQ trailo succedono , appare spulo di san- 
gue , cui non sempre si può riparare col salasso , il quale non 
pur sempre a ciò basta. IJisoguci'a impertaiito ordinare di pre- 
venire essi spuli colla qiiieie , coll’ astinenza , colle bevande 
demulcenli i e iioii una volta sola si vide pur giovare il sugo 
^nebe concreto dell’ edera teifesire mescolalo al caiecbu. 

5- 3i5. Profilassi. Dieta. Regime di vita. 

Ma la maggior parie della cura , o della profilas.si sta ne J 
fpginie dieleticp. A vece deJ vino , cui vuoisi dar bando , sal- 
vo noi vogliano lo stomaco , le forze , ed altro, si darà be- 
vanda d’acqua semplice od alterata con ferro rovente, o fat- 
tone decollo con legno di lenlisco , o con poma cotogne , o 
pon orzo , aggiuntevi , se paia , uve passe dolci. Gli alimenti 
siano parchi e leggierissimi , e tanto sol che bastino a sosteue- 
fe le forze. Talvolta giovarono gli intrisi coir orzo o con fiso 
fatti in latte di vacca , o nel brodo presi due o Ire volle al 
di senz’alno cibo ,• ealijuanto pur fu veduto giovasse , a quel 
#he ne teslimouiunp VuUalva ed Alberiini, la dieta di latte, 
dppo uno o due salassi , dilungala a 3p p r rimanendo 

sempre a lellp. La sera couciliisi il sonno e la quiete colle e- 
niulsioni , col diacqdio , anzi aiidie col laudano , ove importi 

Ì iiù valenteipeiite adoprare ( come nei dolori, e negli spasimi ). 
’ieniettdo poi i dolori per lo disiendimetiio delle succlavie si 
dieiio gli adoppiati quali antispasmodici , in Ira i quali si pre- 
ferisce il laudano di Helmoiil alla dosa di xn a xv gocce nel* 
r actpia distillala cog sugo di laiiiiga preso in sul far della se-r 
)'a- Fipabnenie si schivino tulle le cagioni rimale ( b , i ). 

(a') .4lberliiii , 1. c. 

(t>) Mioiicloni ne^li opusc. voi. i , de' Coinin. ìntlil- scicnt. et 
Hit. Iionoii. 

(t) Parecchi scritti In oggi si possedoiio inioriio agli aneurismi . e 
so.ao cosi coiio.-citlti che non credia.uo por sia niestiero accennarli , 
fd entrare in parecchie osservazioni , ed emende che avrebbe abbiso- 
gnalo ip più incarnii , poiché alli-cs| la rislieltézza prciissaci non Ict 
gq.iipoii?. 

flJlE dell’ tJKDtCIMO VOLDHP, 
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CAPO QUARTO. 

DELLE INFlAMMAZIOJII DI PETTO E DEL POLMONE J E DI ALTEE 
malattie loro affini , O COWSEGUITANTIVI. 

• 

J. g8. Peripneumonin e pleurìtide. Differenza loro. pag. 3 
gg. Etimologia della peripneumonia. Segni suoi.dia- 
. gnostici. ivi 

100. Segni pili gravi. ‘ 4 

101. Ple.urilide e suoi segni. Segno patognomonìco. ivi 

102. Dispareri circa la sede della pleurìtide , e del" 

dolor suo. 5 

10 3 . Earie specie dt infiammazione della pleura. Se 

sia vera pleurìtide. Infiammazione del pericardio , e 
cuore. Segni loro. Suo estendersi al polmone. 6 

MEDIASTINITE. 

5. 104. Infiammazione del mediastino. 7 

PERICARDITE. 

5. io 5 . Infiammazione del cuore e degli involucri suoi. 
Propagarsi di tale infiammazione del polmone al- 
V altre vicine parli. Pleurnpenpneumonia. ivi 

106. Rimanenti segni della pleurìtide. Farie guise di 
dolore. Cagione di questo. 

10^. Dossi la .spiegazione di altri, sintomi. 

108. Svariatezza degli sputi secondo la svarietà dei 
gradi del male. Quand' è che dicasi che la pleuriti- 
de è trapassata in peripneumonia. Pessimi effetti del- 
T intasamento. Soffogarnento e morte. Concrezioni 
dintorno a' precordi dopo morte. L' idrotorace aggiu- 
gnesi talvolta alla peripneumonia. Segnali suoi pria- 
cipali. Cotenna. ivi 

log. Cause rimote della peripneumonia'^ e detta pleu- 
ritide. 1 1 

Ilo. Peripneumonia^ e pleurìtide vera. Nota 0 spuria, 
Peripneumonia spuria degli antichi.^ 
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CAPO DECIMO.. 

t>EL POLltO DEL CUORE E ÌJELl’ AORTA. 
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266. Pelle rapportate obbiezioni non consegui ta che la 
genesi dei polipi non sia nè vera , nè possibile. 
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23 4 - y uria la maniera del polso. Anomale affezioni 
del cuore e del respiro. 
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